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DIALOGO SESTO. 


La Maestra, Donna Emilia, Contcssina Spiritosi, 
Donna Lucilla ^ Donna Bellotta , e Donna 
Giustina. 

I > Maestra. 

j ORA è un poco tarda, signorine j perciò senza 

perder tempOj incominciamo la nostra lezione dal 

proseguire Tlstoria del Nuovo Testamento. Diteci 

dunque, Donna Emilia^ quello che avete appreso 

Oggi dal Santo Evangelo. 

Donna Emiìift — . 

portò a predicare nel 

Deserto della Giudea, gridando : Fate penitenza « 

poiché si avvicina il regno de’ cieli. Aveva il santo 

oratore un abito di pelo dì cammello che poteva 

ben dirsi un cilizio, e portava ai fianchi una cinta 

di cuojoj e dava egli il primo l’esempio di quella 

penitenza che andava predicando^ per indurre 

alia quale diceva che ogni albero , il quale non 

avesse recato buon frutto , sarebbe stato reciso e 

condannato al fuoco. 

Maestra. 

• Che dite ora, signorine V io vi sembro severa 
quando talvolta vi consiglio di fuggire le occa- 
sioni che potrebbero condurvi al male, e farvi 
precipitare nell’ inferno. Ecco un predicatore di 
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6 LA gioventù’, 

massime assai pià austere delle mie. Egli non 
dice: Ogni albero, il quale produrrà cattive frutta, 
sarà reciso, e gettato sul fuoco^ ma va esclamando: 
Fate penitenza^ ogni albero che non produrrà buone 
frutta, sarà reciso, e gettato al fuoco. Non basta 
per evitare l’inferno il non far male, conviene 
anche far del bene. Ma qual è il bene che il mi- 
sericordioso Iddio domanda da noi ? S. Giovanni 
ce lo dice nel progresso di questo Evangelo. Con- 
tinuate, Donna Emilia. 

Donna Emilia. 


Per me, diceva il santo, io vi battezzo coll’ac- 
qua per condurvi alla penitenza^ ma quei santo 
che aeve venire appresso di me è più potente di 

D uello che noi sono io ^ ed io stesso non sono 
egno di sciogliere i lacci delle sue scarpe. Egli 
ijitattezzerànello Spirito Santo, c nel fuoco. Egli 

e^Hìbbnicer^Tì^a^lìy^ììi^llll^ii^^^ pe rfetta - 
estinguerà giammai. 

Macstm. 


Ascoltate bene, mie figlie: se noi vivessimo in 
un altro secolo, io non mi tratterrei a far delle 
riflessioni su queste ultime parole: ma io le credo 
troppo necessarie ed espedienti alla condizione 
de’ nostri tempi. Voi non troverete che troppe 
persone le quali, per diminuire in voi l’orrore al 
peccato, procureranno di persuadervi che la pena 
non può essere eterna. Dio voglia che non vi ca- 
dano mai sotto gli occhi certi libri velenosi che 
pretendono di sostenere che sarebbe contrario alla 
bontà del Signore il punire un peccato momen- 
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DIALOGO SESTO. ^ 

taneo con una eternità di tormenti e di supplizj. 
Io che ho dovuto incontrarmi in simili pericoli , 
mi faccio un dovere di prevenirvi sopra un par- 
ticolare chè deve decidere della vostra condotta. 
Non solamente, mie care figlie, la fede ci comanda 
di credere l’eternità delle pene infernali^ l’eternità 
di quel fuoco che S. Giovanni ci dice che non si 
estinguerà giammai, e che ce lo ripete tante volte 

S er terrore de’ peccatori^ ma, oltre il doverli ere- 
ere ciecamente^ come cristiane, esaminiamo an- 
cora quest’articolo co’ lumi della ragione. 
Contessina Spiritosi. 

Ah^ signora Maestra I quanto volentieri chiu- 
derei anch’io gli occhi sopra una verità cosi spa- 
ventosa. Temerei anch’io che nell’esaminarla più 
addentio mi dovesse sembrare ripugnante alla 
misericordia di Dio. 

Maestra. 

Siccome il timore di un eterno tormento è uno 
de’ più potenti che il Signore ci ha lasciati per 
farci evitare il peccato^ cosi non voglio sopra di 
un punto di tanta conseguenza lasciarvi in mente 
airiin dubbio. Io capisco la giustizia e la neces- 
sità di questo eterno supplizio. 

Avvivate, mie care , la vostra fede, e gettate 
•con occhio di cristiane uno sguardo tremante e 
rispettoso su quell’ Ente supremo, infinito, in- 
creato, alla di cui presenza gli angeli si ascon- 
dono fra le loro ali, come parla la Sacra Scrit- 
tura . . . Oimè ! mie carissime figlie, il mio spirito 
si perde*, le mie idee si confondono ^ io rimango 
stupida , muta, sbigottita. Mi pare di ritrovarmi 
sulle sponde dell’Oceano. Getto gli occhi su quel- 
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r immensa quantità di acqua che lo compone; ma, 
stanca finalmente di non potete arrivare a vedere 
alcun- limite che vaglia ad arrestare il mio sguardo, 
sono costretta ad abbassare la pupilla attonita e 
affaticata. Ecco un’immagine, ma assai imperfetta 
e matichcvole , di ciò che mi accade quando mi 
pongo a meditare sull’ imdiensità di quel Dio, al 

f iaragone del quale il grande Oceano , la terra , 
’universo tutto è meno di un grano di arena. 
Rifletto intanto che questo Dio infinito, increato, 
immenso si degna di amare una creatura. Egli 
creò l’uomo; e perchè? per farlo partecipare della 
sua felicità per tutta l’eteraità. Giusto Dio, infi- 
nito j increato , immenso, felicissimo per sè solo, 
che domanda all’ uomo per una eternità di beni 
e di contentezze ? ÌNon altro che di obbedire alla - 
legge che gli ha scritta nel cuore, non altro che 
incominciare a divenire felice in questo mondo 
col distruggere gl’inimici della sua felicità, che 
sono le passioni sfrenate. Eppure questo vile ato- 
mo, quest’ uomo formato di terra e tratto dal 
nulla con singolarissima beneficenza, quest'uomo, 
creatura di Dio infinito, increato, immenso, pone 
in una bilancia il suo creatore medesimo, e nel- 
l’altra un vano, un fugace, un momentaneo di- 
letto, che egli stesso conosce per tale ; ed ha il 
coraggio di preferirlo al suo Dio, e alla promessa 
cterriilà di contenti. Fa ancora di più. 1 rimorsi 
del suo errore lo agitano, lo tormentano, non gli 
lasciano un momento di riposo; il timore dell’in- 
ferno avvelena ogni suo piacere; e questo sciagu- 
rato peccatore si dà allora Fardire di sollevarsi 
ai lameuti contro il suo Creatore: Perchè, dic’egli, 
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DIALOGO SESTO. ^ 

ha Iddio fatta una legge tanto severa? perchè mi 
ha date queste passioni? In tal momento Pinfe«> 
lice si sottrarrebbe alla divina giurisdizione so 

S otesse farlo', distruggerebbe la sua santa legge, 
istruggercbbe anche il suo Creatore. Voi fremete, 
signorine 1 Voi credete che io esageri troppo il 
delitto del peccatore, e l’orrore del peccato? non 
è possibile, dite in voi stesse^che vi sia un mostro 
così odioso , così empio che giunga ad odiare 
l’autore de’ suoi giorni. Piacesse a Dio che fosse 
così: ma pur troppo avviene il contrario. II bu- 
.giardo distruggerebbe , se potesse , la suprema 
•verità^ il crudele, il vendicativo si solleva contro 
la bontà di Dio: in una parola , ogni peccato si 
oppone ad una delle divine perfezioni ^ vi si op- 
pone, ò veroj senza recarle pregiudizio^ perchè 
Iddio non è sottoposto al peccatore ed alle sue 
forze, ma la malizia del peccatore, benché sia 
impotente, non è meno grande^ e merita in con- 
seguenza un eterno supplizio. 

Ma, dirà forse taluno, il peccatore è trascinato 
a peccare da passioni così violente che non può 
resisterci: voi sentirete dire quest’ empia proposi- 
zione ai libertini ^ ed essi ne trarranno anche la 
conclusione che Iddio è tanto buono che non può 
indursi a punire con una pena* eterna de’ deli**'" 
in qualche maniera involontari. 

Io parlo più franca di loro : ,ce»‘^temi, signo- 
rine. INon vi è delitto dove non vi è la volontà, e 
per conseguenza non vi è pena. Io nell’ ammaz- 
zare, dormendo, un uomo, non commetterei nep- 
pure una colpa veniale: ma ciò che rende, mie 
care, inescusabile il peccatorce degno dell'inferno. 


— 
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si è che egli poteva vincere le sue passioni con 
la grazia di Dio^ che Iddio gli ha offerta questa 
grazia in ogni momento della sua vita^ che que- 
sta grazia è stata più forte delle tentazioni, e suf- 
ficiente per conseguenza ad evitare il peccato. E 
dunque solamente per sua colpa che. l’ uomo 
pecca^è questa colpa volontaria che giustifica la 
giustizia di Dio e l’eterno castigo con cui egli 
punisce il peccato. 

Donna Lucilla. 

Io entro pienamentenelle sue riflessioni, signora 
Maestra, ma tuttavia desidererei che non si to- 
gliesse ogni diritto alla Divina Misericordia: e 
perchè il pentimento de’ dannati non potrebbe 
muovere a pietà un Dio tanto buono e tanto cle- 
mente ? 

Maestra. 

Che dite voi, carina? il pentimento de’dannati? 
Se l’odio del peccato potesse aver luogo nell’ in- 
ferno, quel carcere di tormenti e di pene sarebbe 
intieramente annientato. Udite con attenzione ciò 
che vi soggiungo. 

Che cosa è il peccato ? E un atto della nostra 
volontà, col quale noi amiamo una cosa più 
di Dio. 

Coiitessìna Spiritosi. ^ ' 

^*** 7 -'‘ù^inora Alaestra, e come può avvenire che 
un uoinoaCc)fr*4;enta ad amare una cosa più di 
Dio? Questo mi fa orrore al solo pensarlo. 

Maestra. 

Colui che ama il danaro, e che per acquistarlo 
commette un’ ingiustizia, o non compisce un suo 
dovere, non diremo che ami il danaro più che 
Iddio ? 
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Donila Dellotta. 

To per me credo che quest^ uomo e gli altri 
peccatori non riflettano punto nell’ atto elie com- 
mettono il peccato, e che non sieno pienamente 
istruiti de’loro doveri, o che almeno abbiano qual- 
che altra scusa. 

Maestra. 

I nostri doveri sono scritti al fondo del nostro 
cuore, signorine, e i nostri rimorsi ci forzano , 
nostro malgrado^ a leggerli, quando noi non giun- 
giamo all’altro eccesso di volerei sottrarre anche 
ai lumi naturali: ed eccovi mostrato che il pec- 
catore non ha scusa : il peccare è un amare la 
creatura più che il creatore^ il convertirsi è un 
amare Iddio più di ogni altra cosa creata. Fin- 
ché siamo in questa vita noi possiamo passare 
dal primo stato al secondo, dal secondo ritornare 
al primo , perchè il nostro stato è soggetto a 


in lei l’amore di Dio, amerà Iddio per tutta l’e- 
ternità^ se regna in essa il peccato, ci reo-nerà 
per sempre, e l’eternità del peccato richiede in 
conseguenza una eternUà di castigo. Ecco come 
IO ragiono: ma pure vi è qualche altra riflessione 
che termina di persuadermi e convincermi della 
divina giustizia nell’ eternità della pena. 

E certo, signorine, che essendo Iddio la stessa 


variazione, e i 


variazione: ma pure~xrrfguurencl< 
cosi per altro qjiando la nostra~^\biifiioji^^verrà 
rata dal nostro corpo: essa rimarrà in queììTsìalb^ 
li la morte la sororeiiderà. Se alierò 


11U5U1 pensici I di Li 

•norine , che un 


lungo abito in 
più diffìcile la 


in CUI 
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13 LA GIOVESTd’, 

giustizia, deve odiare infinitamente il peccato e 
impiegare i mezzi più efficaci per distruggèrlo : 
ora ditemi, qual mezzo vi è piu efficace per di- 
struggere il peccato che avvertire gli uomini che 
essi saranno puniti con un’eternità di supplizj ^ 
e chcj al contrario, un’eternità di contenti e di 
beni sarà la ricompensa di quelli che l’avranno 
evitato, o purgato? Oimèl Se, malgrado la cogni- 
zione che noi abbiamo di queste verità , siamo 
ancora tanto deboli, quando Si tratta di resistere 
alle tentazioni e di vincere una nostra passione, 
e che sarchile se noi non avessimo questo salu- 
tare timore? 

Contessina Spiritosi. 

■ Mi viene in mente una cosa, signora Maestra. 
Non mi pare che Iddio possa gradire dall’ uomo 
eh’ evita il peccato, il solo timore delie pene mi- 
nacciate al peccatore. 

Maestra. 

Se noi non evitiamo il perxy^'nuemali , vale a 
tivo che pel tim^tspòsti a commetterlo quando 
dirc.^f 'fossero queste prove, il nostro timore non 
csciuderebbe in noi l’amore al peccato medesimo. 
Ma se io temo l’inferno, perchè questo misepare- 

■ rebbe da un Dio, infinitamente amabile, e mi ren- 
derebbe l’oggetto del di lui odio ^ questo timore 
dell’odio di Dio è il principio del suo amore, e 
prepara l’anima a disposizioni più perfette. Uem 
Vristo ci ha detto di temere solamente quello che 
poteva precipitare la nostra anima nell inferno : 
in motivo che Gesù Cristo ci ha raccomandato 
non può essere se non lodevole. Donna £milia , 
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continuate il racconto delle azioni di S. Giovanni 
Batista. 

Donna Emilia. 

Il popolo domandava a Giovanni: Che dobbiamo 
noi dunque fare? egli rispose: Colui che ha due 
vesti, ne dia una a quello che non Pha: colui che 
ha de’ cibi, li divida con chi n’è privo. Si porta- 
rono anche alcuni pubblicani a domandargli: Che 
dobbiamo far noi? egli disse loro: non esigete 

5 iù di quello che vi è stato ingiunto. 1 soldati 
omandavano ancb’essi: E noi che dobbiamo fare? 
Giovanni rispose: Non usate alcun inganno , o 
alcuna violenza, e contentatevi della vostra paga. 

Maestra. 

Io già ve l’bo detto, signorine. S. Giovanni, 
dopo averci predicato che ogni albero , il quale 
«on produrrà de’ buoni frutti, sarà tagliato e get- 
tato al fuoco, c’insegna al presente quali sono i 
frutti che noi dobbiamo produrre. Tutto il discorso 
si riduce a tre punti: Fate penitenza, fate elemosine, 
adempite ai doveri del vostro stato. Non vi è una 
cosa pià inculcataepiù ripetuta ai fedeli nel Santo 
Evangelo che la penitenza. Noi siamo peccatori ; 
dunque noi dobbiamo esser penitenti: cioè a dire, 
noi dobbiamo farci in certo modo ministri della 
divina giustizia contro di noi medesimi, e punii'e 
in noi stessi gl’ inimici di Dio. Apprendiamo da 
ciò, mie care, a sottoporci con piacere ai dolori, 
alla povertà e ad altri mali che il Signore cimanda^ 
e facciamoci un merito con Dio di punire col 
mezzo di essi i nostri peccati. 

I secondi frutti che ogni albero buono deve 
produrre sono quelli della carità: io non vi dirò 
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come S. Gioranni: Se voi avete due abiti , datene' 
uno ai poveri: ma vi dirò bensì: Togliete una parte 
del danaro che impieghereste ne’ vostri diverti- 
menti e datelo ai poveri in elemosina. Io mi credo ' 
in obbligo, signorine, d’inculcarvi questo articolo.' 
Si tratta della vostra eterna salute^ ed io porrei 
in pericolo la mia^ se il rispetto umano m’indu- 
cesse a tacervi i doveri del cristianesimo. Vi è 
permesso di sacrifìcare qualche cosa al vostro 
sollievo^ ma pesate bene nella vostra bilancia 
della fede la somma che dovete impiegarvi, e la 
troverete assai leggiera. Tremano coloro che pe- 
sano nella bilancia dell’ amor proprio il danaro 
che impiegano nei loro piaceri: nel giorno del- 
l’universale giudizio i poveri, che saranno rimasti 
privi di pane e di vestii solleveranno la voce con- 
tro di loro: si sentiranno le povere fanciulle gri-* 
dare: Maledetti: la minima parte del danaro che 
avete cònsecrato ai vostri divertimenti, mi avrebbe 
levato da quell’ eccesso di miseria che mi ha pre- 
cipitato nel peccato. 

Finalmente la terza maniera di produrre dei 
buoni frutti, è l’adempimento de’ doveri del pro- 
prio stato. S. Giovanni non esclude alcuno dalla 
possibilità di salvarsi^ neppure esclude i pubbli- 
cani, cioè a dire: i finanzieri, i ricchi^ neppure i 
soldati, cioè a dire^ coloro^ la professione de’quali 
pare in certo modo che si allontani più che ogni 
altra dalla pietà. Ma con -quali condizioni fa egli 
loro sperare le promesse del Signore? Tutto si 
riduce all’adempimento de’ doveri del proprio 
stato. Con questa condizione, mie care , io offro 
a voi il paradiso. Se voi adempirete i vostri do- 
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veri, l’amore del mondo, de’ divertimenti, de’falsi* 
piaceri darà luogo a’ piaceri più puri e più sodi.’ 
Noi seguiteremo in quest’ultra lezione l’istoria del 
battesimo di Gesù Cristo datogli da S. Giovanni. 
Per ora intraprendiamo la continuzione dell’Isto- 
ria Romana, che noi lasciammo interrotta all’as- 
sedio posto a Roma da Porsenna re di Toscana. 

Donna Giustina. 

Tartjuinìo^ discacciato da Roma, ebbe l’abilità 
d’impegnare a suo favore un re che abitava nel- 
l’Etruria. Questo principe venne ad assediar 
RornUj e la ridusse ben presto all’ultima desola- 
zione per la mancanza de’ viveri. Fu in questa 
circostanza che veramente si conobbe l’estremo 
coraggio de’Romanij e il disprezzo che facevano 
essi della morte e de’ patimenti. 

Maestra. 

Per darvi un poco di riposo, mia cara Donna 
Giustina , lasciate che Donna Emilia ci rac- 
conti ciò che fece in questa guerra ilfuzio^ce^o^ 
Donna EmiUa. 

. Muzio era un cavaliere romano che, conoscendo 
l’estremità, a cui Roma era ridotta , risolvette di 
terminare la guerra tutto ad un colpo, con ucci- 
dere il re Porsenna. Per eseguire il suo disegno 
passò nascostamente nel campo di questo prin- 
cipe, e giunse sino alla di lui tenda. Per fortuna 
del re Toscano, Muzio non lo conosceva, onde in 
sua vece uccise il di lui segretario. Allo strepito 
che nacque da questa improvvisa uccisione ^ ac- 
corsero varj soldati^ e Porsenna comandò loro di 
arrestare quell’assassino^ e guardandolo con oc- 
chio sdegnato , gli comandò di svelare tutti i 
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complici, minacciandogli i più cnideli tormenti,' . 
se acvesse egli ricusato di ubbidire. Convien cre- 
dere che la stagione allora fosse fredda^ giacché 
presso al re Porsenna vi era un vaso di fuoco. 
Muzio^ dando al Principe un’occhiata feroce, gli 
disse: Impara da me con qual coraggio i Romani 
disprezzano i dolori e i supplizj: e per dare una 
prova di queste parole, pose subito la sua inano 
in mezzo di quel fuoco^ e con la maggiore intre- 
pidezza la lasciò abbruciare. Porsenna inorridì 
a questo spettacolo^ e non potendo sostenerne l’a- ^ 
spetto, disse a Muzio: Parti, che io ti perdono. 
Rispose il Romano: Io ti ringrazio della tua cle- 
menza \ e per darti un contrassegno della mia 
gratitudine, ti voglio svelare i miei complici. Sappi 
dunque che noi siamo quaranta, che abbiamo 
giurato di ucciderti: io mi sono ingannato; ma 
gli altri emenderanno il mio errore. Tremò Por- 
Senna al considerare la costanza de’ suoi nemici^' 
e credendo di aver già soddisfatto all’impegno' 
preso a favore di Tarquinìo , si determinò a ren- 
der la pace ad un popolo, contro del quale non 
aveva aìlcun motivo di armarsi, e di cui doveva 
temere la ferocia, o, come vogliamo dire, il co- 
raggio. 

Marchesina BoscMni. 

Che intendete voi, mia cara, in queste ultime 
parole? Pare, che voi vogliate biasimare Muzio 
Scevola. 

Doìma Emilia. 

Ardirei veramente di domandarvi , cara amica, 
se voi approvate l’azione di quel forsennato di 
Muzio. 
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• ■ Maivhcsvia JSoschìm.. 

L’anno passato non avrei sofferto con tanta 
pazienza che voi parlaste in siniil guisa di lui* . 
ma facendo un poco di riflessione, comincio ad 
avvedermi che io sono troppo prevenuta a favore 
degli eroi romani:, e che perciò posso ingannar- 
mi. Prego nondimeno la signora Maestra a voler 
essa farsi giudice tra noi: si deve egli riguardkr 
Muzio come un eroe, o come un pazzo V final- 
mente erano in guerra ed erano inimici. 

^ Maestra. 

Ditemi, carina, è egli permesso di allontanarsi 
mai dalla legge naturale ? So che voi mi rispon- 
derete di no: or bene, l’assassinio è contrario alla 
legge nalurale, pierchò rovescia i fondamenti della 
società, come io vi ho fatto rilevare più volte. 11 
miglior re del mondo, il più integro magistrato, 
il più giusto giudice, il più pacifico e più utile 
cittadino, non sono sicuri della lor vita se vi è 
un caso in cui sia permesso l’assassinio ^ poiché 
non ostante la loro bontà, può darsi che agli 
occhi di taluno sembrino tiranni, o inimici del 
pubblico bene. Se dunque non vi è più sicurezza, 
non vi sarà certamente più società. Converrà fug- 
gire nelle selve per viverci solo, oppure procurare 
di uccidere tutti coloro che ci veni.sse in mente 
che un giorno potessero insidiare alla nostra vita^ 
e in ciò ci porremmo al pericolo di uccidere molti 
innocenti per un vano sospetto. Convien dunque 
non allontanarsi punto dai principi della legge 
naturale: questa ci dice: Non fate ad altri ciò che 
non vorreste che si facesse a voi. 

La Marchesùia Boschini per giustificare Fa- 
La Gioventù^ voi, IL 2 
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«ione di Muzio Scevola^ mi fa rilevare che i 
Romani erano allora in guerra con gli Etruschi, 
o sieno Toscani. E ben vero che in tempo di 
guerra è permesso di uccidere il suo inimico; ma 
ngn è già lecito di assassinarlo. Io avrei riguar- 
dato Muzio come un eroe s’egli avesse procurato 
di Uccidere Porscnna alla testa delle sue truppe, 
poiché allora questo re sarebbe stato in grado di 
poter difendere la sua vita: ma no: egli cerca di 
attaccarlo ed ucciderlo all’ improvviso ^ ed egli 
non comparisce a’ miei occhj se non come un vile 
assassino. Donna Bellotta ci racconterà ora le 
azioni di Clelia e delle sue compagne, e la Mcar^ 
chesina potrà ben lodare senza taccia d’irrifles- 
sione queste eroine. , • ; 

Donna Bellotta. 


Disposto Porsenna ad accordare la pace ai 
Romani, bisognò mandargli degli ostaggi , cioè a 
dire delle persone che doveano rimanere nel di 
lui campo sino alla totale esecuzione degli arti- 
coli stabiliti nella pace. Riflettete, signonne, che 
se in questo frattempo alcuna delle parti violasse 
qualche condizione prescritta in tali articoli, l’av- 
versario è in dritto di far morire gli ostaggi ^ e 
questi non possono cercare di salvarsi senza of- 
fendere la fede pubblica. Si scelsero per mandare 
in ostaggio a Porscnna dodici giovani e dodici 
donzelle delle primarie famiglie di Roma. Fra di 
esse ve n’era una assai bella, e chiamata Clelia ^ 
la quale conoscendo che la sua virtù non era ab- 
bastanza sicura in un’armata^ in cui si trovavano i 


figli di Tarquinio^ persuase le sue compagne che 
era meglio di esporsi alla morte che a ricevere 
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un affronto. Le virtuose donzelle approvarono il 
timore di Clelia^ e si gettarono coraggiosamente 
nel Tevere. Roma si pose tutta in tumulto al 
vederle comparire^ poiché la loro fuga dava a 
Porsenna un giusto motivo di ricusare la pace. 
Si stimò pertanto di doverle rimandare a quel re, 
pregandolo a scusare la timida, virtù di quelle 
fanciulle. Porsenna^ in vece di offendersi della 
loro fuga, lodò moltissimo la loro saviezza, e fece 
loro de^ magnifici donativi. Concepì poi tanto di 
stima pe^ Romani, che lasciò ad essi tutto ciò che 
vi era nel campo. Dopo la conclusione della pace, 
i parenti delle compagne di Clelia impiegarono 
i doni che le loro fanciulle aveano ricevuti da 


Porsenna ad erigere una statua alla coraggiosa 
donzella. 


Donna Violante. 

Mi pare, signora Maestra , che ella approvi 
Fazione di Clelia e delle sue compagne ^ ma mi 
sembra al tempo medesimo che ciò si opponga 
alle sue massime. Ella ci ha detto che non vi é 
alcun caso in cui si possa violare la legge natu- 
rale. Questa legge ci proibisce di esporci ad un 
evidente pericolo^ ma mi dica, in grazia , coteste 
donzelle nel passare a nuoto il Tevere non po- 
nevano in pericolo la loro vita? Dunque l’azione 
di esse , opponendosi alla legge naturde , era 
jeattiva. 

Maestra. 

Voi avete imparato a ragionare molto bene, 
carina: tuttavia ecco come io rispondo all’ argo- 
mento che mi avete fatto. 

Vi sono i momenti , in cui l’animo umano 
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occupato nel cercare la sua salvezza^ non ha luogo 
a fare la più giusta riflessione. Voglio spiegarmi, 
con un esempio. Si accese una notte il fuoco in 
una casa*^ e destatisi i vicini al rumore , alcune 


persone dabbene, che abitavano incontro alla casa 
che incendiava, temendo che il fuoco si appiccasse 
anche alla loro abitazione, si affrettarono a get- 
tare dalla finestra le loro gioje e le loro porcel- 
lane. Dopo di ciò per salvare la loro vita , posero 
in opera i lenzuoli del letto per iscendere anche 
essi sulla strada dalla finestra medesima. Non 


venne loro giammai in mente che la loro scala 
era libera dal fuoco, nè che le porcellane gettate 
dalla finestra dovevano spezzarsi e perire egual- 
mente che se il fuoco le avesse distrutte.il timore 


dell’incendio aveva sorpreso il loro spirito, e non 
dava luogo ad altra idea. 

Ecco appunto ilcaso dellenostre Romane. Erano 
esse tutte intente a salvare dal pericolo la loro 
virtù, ed incapaci affatto di riflettere ad altro. Se 
il pericolo fosse stato anche più pressante, si 
sarebbero gettate nel fuoco, non che nel fiume^ e 
tutte occupate del pericolo, a cui volevano sot- 
trarsi, non avrebbero pensato punto a quello a 
cui andavano ad esporsi. 

Per consolazione della Marchesina Boschini , 


io voglio dire qualche cosa anche di Q/nzio Co- 
elite^ che fece veramente un’impresa assai bella. I 
Romani, azzuffatisi una volta con gli Etruschi , 
furono rispìnti con tanto vigore che presero la 
fuga. 1 vincitori gl’ inseguivano^ e Roma correva 
certaiiicnte rischio di esser vinta ^ giacché gli 
Etruschi sarebbero entrati nelle sue mura ap- 
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presso ì fuggitivi. In questa occasione Orazio 
risolvette di sacrificarsi alla salute della sua pa- 
tria*, ed arrestandosi al principio del ponte, trat- 
tenne ivi gl’inimici , affinchè non passassero, e 
fece intanto distruggere dietro di sè una parte 
del ponte medesimo. Vedendo allora che Roma 
era salva, pensò a conservare la sua vita ^ e get- 
tatosi nel Tevere, malgrado il peso delle sue 
armi ^ malgrado una nube di frecce che gl’ ini- 
mici gli scagliarono appresso, giunse all’ altra 
sponda, ed entrò trionfante nella patria che doveva 
al suo solo coraggio la propria salvezza. 

Marchesina JBoschùii. 

Confessa dunque anch’ ella, signora Maestra , 
che i Romani erano molto coraggiosi ed intrepidi? 

Maestra. 

Dico ancora di più, mia cara Marchesiruu^òìco 
eh’ essi possedevano un gran numero di virtù 
morali che tutte avevano per fondamento la fatica 
e la vita dura. Vedete che io rendo giustizia ai 
Romani: usate però ancor voi un poco di equità 
a favore di un uomo nuovo che si venne in quel 
.tempo a stabilire in Roma, lo parlo di Appio 
Claudio.) che sostiene un gran personaggio nella 
nostra istoria, e che qualche storico oltramontano 
ci mostra sotto un’idea poco vantaggiosa , ma 
falsa. 

Marchesina Boschini. 

Ma che, signora Maestra? non è questo quel- 
V Appio Claudio.) tanto inflessibile e ostinato che 
muove la collera? 

Maestra. 

Io lo veggo sotto un altro aspetto^ Appio mi 
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sembra an uomo illuminato die prevede le con- ' 
seguenze funeste della condiscendenza del senato 
verso un popolo sedizioso che con le armi alla 
mano pretendeva estorcere de’ privilegi opposti 
direttamente al bene della repubblica. La sua 
prudenza gli fece predire tutte le disavventure 
che succedettero di poi e che si sarebbero potute 
evitare seguendo i suoi consigli. Ecco dunque, 
cara Marchesina^ ecco una lite fra voi e me: 
queste damine, o, per dir meglio, il progresso della 
storia la decideranno. Seguitate dunque, Donna 
Giustina, 

Donna Giustina. 

Tarquinio^ dopo aver veduti perire tutti i suoi 
figliuoli, tra le infelicità della vecchiaja e tra i 
comuni disprezzi, morì al fine miserabilmente. La 
sua morte recò del piacere al senato, il quale si 
vedeva liberato dal peso di contenere con la mag- 
gior politica la plebe, che fino allora , per conse- 
guire i suoi fini, andava minacciando di rihellarsi 
e di richiamare il tiranno. Allora fu che si capi- 
rono dai Romani i funesti effetti della legge cne 
permetteva le usure; e di x^uella che faceva lecito 
ai creditori di maltrattare i loro debitori. Molti 
di coloro che avevano impiegati al servizio della 
patria i loro beni, furono trascinati nelle prigioni^ 
e fra gli altri un vecchio soldato, a cui riuscì di 
fuggirne , mostrò al popolo il suo dorso tutto 
lacerato dalle verghe, con cui lo avevano percosso. 

In questo tempo alcuni dei popoli confinanti con 
Roma presero le armi contro di essa. I consoli 
comandarono al popolo di arrolarsi^ ed i Romani 
ricusarono di uboiaire, se non si faceva una legge 
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che abolisse i debiti. I consoli, necessitati ad op- 
porsi agl’ inimici die devastavano le vicinanze di 
Roma, comandarono ai loro littori di arrestare 
alcuni de’ capi della sedizione. Questi, servendosi 
della legge di domandarono di esser 

giudicati dal popolo^ e voi potete ben facilmente 
immaginarvi, o signorine, che il popolo essendo 
complice con essi dello stesso delitto, approvava 
la loro disobbedienza. Eccovi pertanto Roma senza 
magistrato^ giacché coloro che ne hanno il titolo, 
non han più diritto nè di comandare, nè di far 
punire i colpevoli. Per rimediare ad un tale dis- 
ordine si convocò il senato e questo si trovò 
diviso in due fazioni. La prima, alla testa di cui 
era Publicola^ voleva contentare il popolo, accor- 
dando ad esso l’abolizione de’debiti^ fa seconda, 
di cui era capo u4ppio^ ricusava di acconsentire 
a questa legge. Questo grand’ uomo, che vien 
chiamato da qualcuno un uomo duro , convenne 
eh’ era dovere di consolar coloro che si erano 
rovinati pel bene pubblico : si dichiarò eh’ egli 
aveva più debitori di questo generc|, fece attestare 
da’ medesimi ch’egli non gli aveva mai tormen- 
tati^ si protestò ch’egli condonava loro benvolen- 
tieri le somme eh’ essi gli dovevano^ esortò tutti 
i senatori a seguitare il suo esempio;, ma aggiunse 
che non vi era alcuno che avesse il potere di spo- 
gliare un uomo di ciò che gli apparteneva*, ch’era 
un furto il privarlo di quel danaro che aveva 
prestato sulla fede pubblica^ la quale essendo il 
sostegno della società, doveva essere inviolabile ; 
che questa medesima legge avrebbe fatto un gran 
pregiudizio al popolo, giacché questo non avrebbe 
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poi ne’più pressanti bisogni trovato alcuno cbegli 
facesse credito. Queste buone ragioni furono sen- 
tite con qualche approvazione*, ma i senatori non 
furono costanti. Determinati essi di non cedere 
in nulla al popolo, cercarono d’ingannarlo: si pro- 
mise di pensare all’aboliziane de’ debiti dopo che 
fossero stati discacciati gl’inimici ; e per obbli- 
gare intanto la plebe ad arrolarsi nelle milizie ^ 
fu creato un nuovo magistrato col nome di ditta- 
tore. La sua autorità era tanto as.soluta eh’ egli 
poteva condannare sul momento un uomo alla 
morte^ e questa autorità durava per lo spazio di 
sei mesi. 

Donna Sofia. 

Mio Dio! Ecco dunque stabilito in Ronta il 
dispotismo. 

Maestra. 

Riflettete di più, carina, che questoè un secondo 
dispotismo che succede al primo. 11 primo era 
per lo innanzi nell’autorità popolare illimitata^ il 
secondo è nel senato e fra i nobili: tutta la dif- 
ferenza che vi passa , si è che per lo addietro 
-Roma aveva tanti tiranni quanti erano i cittadini^ 
ed in quest’ altra occasione non ne aveva se non 
che uno solo. Considerate, mia Marchesina Bo- 
schini^ il bell’ct'fetto che hanno prodotto le leggi 
di Publicola. Queste pongono il popolo in libertà 
o di esigere una cosa ingiusta, o di lasciar cader 
Roma in potere degl’inimici. Rilevate ancora, mia 
cara, che la troppo estesa libertà del popolo arriva 
al punto del dispotismo per rapporto ai nobili e 
al senato^ questi al contrario, stanchi di dipen- 
dere dai capricci di una moltitudine di gente che 
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rare volte consulta nelle sue operazioni la ragione, 
per iscuotere^un così pesante giogo sono costretti 
a dipartirsi dai limiti di un’autorità legittima , e 
a sottomettere con la forza coloro che non vogliono 
obbedire per volontà. 

Donna Violante. 

Signora Maestra, a me piace molto P istoria e 
mi diverte assai^ ma mi permetta di dirle che mi 
pare un secolo che non abbiamo parlato di filo- 
sofia^ anzi abbiamo lasciato anche il corso della 
Storia Antica. 

Maestra. 

Noi torneremo a prendere il filo della Storia 
Antica quando saremo arrivate al punto, in cui 
la Storia de’ Romani sarà mischiata con quella 
delle altre nazioni. Per ciò poi che riguarda la 
filosofia, noi ne abbiamo avuta oggi una gran 
lezione. Ditemi, cara Donna Violante qual ge- 
nere di filosofia ci siamo noi determinate ad 
imparare ? 

Donna Violante. 

Quella che c’insegni l’arte di viver felici , con 
allontanare da noi e dal nostro animo tutti gli 
ostacoli che ci possono impedire di conseguire un 
sì bel fine. ' 

i- ; Maestra. 

Questi ostacoli sono al di dentro e al di fuori 
di noi? 

• Donna Violante. 

r Sono nel nostrò animo: le passioni degli altri 
-non possono alterar punto la nostra felicità: le 
■ nostre solamente possono turbare la nostra pace. 
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Maestra. ■ • • 

Qual è di queste passioni quella che si oppone 
più di ogni altra alla nostra felicità? 

Donna Vioìanie. 

Io non posso sapere ciò che ne pensino queste 
altro damine mie compagne^ ma io so che in me è 
la superbia!, e che da questa derivano Tostinazione, 
IVlio, l' ambizione e l’amore dell’iudipendenza. 

Maestra. 

Le riflessioni che abbiamo fatto sopra un’ isto- 
ria, in cui si vedono gli esempj delle più funeste 
conseguenze deli’ amor proprio, della sicurezza 
de’ suoi lumi e dell’indipendenza dagli altri, pos- 
sono con ragione chiamarsi una lezione di filo- 
sofia o di geometria ancora; giacché io vi ho fatto 
ponderare i vantaggi che si ri traggono dall’osser- 
vanza delle leggi! e gl’inconvenienti che accadono 
quando ce ne vogliamo allontanare. 

Discorriamo ora un poco di geografia.^ Colla 
descrizione degli Stati-Uniti S' America abbiamo 
posto fine a questa parte del mondo. Ci resta a 

{ tarlare dell’^fùi, dell’ e dell’ Oceanica, 
ncominciate, Oonna Giustina^ dalla prima. 
Donna Giustina. • 

V^Asia.^ la seconda in grandezza delle cinque 
parti del mondo e la piu popolata ^ confina a 
Settentrione coll’ Oceano glacicUo y di Mezzo- 
giorno coll’ Oceano I ridiano : a Legante col 
Grande Oceano^ a Ponente col. Golfo Arabico , 
' col Mediterraneo , con lo Stretto dei Dardanelli , 
col Mar di Marinara^ col Mar Nero , col- Cau- 
caso^ col Mar Caspio e coi monti Urali. È con- 
giunta ziVAJrica mediante V Istmo di Suez, e 
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alPEuropa per l’intervallo che separa il ilfariVcro 
dal Caspio^ e questo dall’ Oceano glaciale. Com- 
prende l’^jia,Ìa Siberia, \\ Mandisciuri^Xsi Cina^ 
il Giappone., Sianiy Birmahy Indostany BeluU 
chistan e V Afgharistan., V Arabia ^ la Persia, la 
Turchia asiatica , il Turkestan , la Bucaria il 
Tibet e la Mongolia. Oltre alle isole del Medi- 
tcrrancO) che sono Chio^SamoSyRodi, Cipro.ecc.y 
si assegnano all’Asia l’isole Laquedive y le MaL^ 
divCy Ceilan y Andaman y Nicobar , Sumatra, 
BorneOy le Filippine, le Celebi, Formosa, Ainan, 
le isole del Giappone, le Kurili e le Aleuzie. 
Suoi fiumi principali sono VUral , il Baihaly il 
Gangey VJndo, VEufraie, il Tigri, il Kour, VA^ 
mour, il Jenisei, VObi, la Kovima e la Lena. I 
monti più elevati sono gli C^ra/i, gli Aitai, V Hima^ 
laya (alto 2600 piedi sopra il livello del mare), 
il Caucaso, il Tauro, il Libano, ecc. Le diverse 
latitudini, l’abbassamento o elevazione del suolo, 
danno all’Asia una grande quantità di climi, 
sebbene vi predomini la zona temperata , ed in 
generale supera tutte le altre parti del mondo 
nella fecondità della terra, nel gusto delizioso dei 
frutti, nella virtù delle droghe , nella ricchezza 
de’ suoi metalli, degli aromi, delle sete e de’cotoni. 
La superficie dell’Asia, comprese le isole, è di 
2,089125 leghe quadrate ^ conta circa quattro- 
cento milioni d’abitanti. 

Maestra. 

Basti cosi. L’ora è tarda. Addio, mie care. Do- 
mani avremo una lezione anche più lunga di 
questa. 
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La Maestra, e dette. 

... Maestra. 

Xja Baronessa An^elucci potrebbe dar principio 
^ nostro trattenimento col ripeterci la lezione 
del Santo Evangelio. 

Baronessa Angelucci. 

Gesù. Cristo si portò dalla Galilea al Giordano 

S er ritrovare Giovanni Batista ed esser battezzato 
a lui. Giovanni si scusava col dire: Io sono^ o 
Signoresche bo bisogno di esser battezzato da voi^ 
e voi venite a cercare il battesimo da me? Ma 
Gesù rispose: Lasciatemi far così per ora, poiché 
noi dobbiamo in tal guisa adempire i nostri do- 
veri. Allora Giovanni non fece più alcuna resi- 
stenza. Nell’essere intanto battezzato Gftyù Cristo 
salvator nostro, si aprirono sopra di lui i cieli^ si 
vide scendere sul di lui capo lo Spirito Santo in 
forma di colomba, e si udì una voce che gridava 
dall’alto: Questo è mio Figlio amato, in cui ho 
riposto tutto il mio affetto. * 

Maestra. 

Gesù Cristo j signorine, continua a darci esempj 
di umiliazione. Egli si era voluto vestire della 
sembianza di peccatore nella circoncisione e nella 
presentazione al tempio^ prosiegue a sostenere lo 
stesso carattere nel battesimo. Questo esempio del 
Redentore deve insegnarci a non cercare e a non 
amare le distinzioni. Nel momento, in cui Gesù 
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Cristo si umilia^ VEterno Padre manifesta la sua 
gloria , come se avesse voluto insegnarci che il 
solo mezzo di partecipare della gloria e degli 
onori del suo Figlio era cpiello di umiliarci eoa 
lui. Continuate il sacro racconto, D. Sofia,. 

Donna Sojia. £ 

Allora lo Spirito Santo condusse Gesù. Cristo 
nel deserto per esserci tentato: dopo che vi ebbe 
egli digiunato quaranta giorni e quaranta notti , 
ebbe fame^ ed il demonio avvicinatosi a lui, gli 
disse: Se voi siete figliuolo di Dio fate si cbecote- 
ste pietre si cangino in pane. Gesù rispose al 
tentatore: L’uomo non vive solamente di pane, ma 
di ogni parola ch’esce dalla bocca di Dio. 

Allora il demonio pensò a tentarlo in altra ma- 
niera^ e avendolo portato sulla sommità del tem- 
pio, gli disse: Se voi siete figliuolo di Dio, get- 
tatevi da questa altezza^ poiché sta scritto nei 
sacri volumi che gli Angeli vi prenderanno fra le 
lor mani, affinchè non precipitiate in ruina. Gcj/i 
rispose: Sta scritto ancora che non si deve tentare 
Iddio nostro Signore. 

Tornò il Dt^monio a tentarlo, e condottolo sulla 
cima di una montagna altissima gli mostrò tutti 
ì regni della terra j e la loro magnificenza, e il 
loro splendore, soggiungendogli: lo vi donerò 
tutte coteste grandezze se voi vorrete inchinarvi 
innanzi di me, e adorarmi. Allora rispose Gesù: 
Ritirati, o Satanasso; poiché sta scritto: Adorerai 
il Signore tuo Dio, eti a lui solamente presterai 
omaggio e servitù. Partì dall’aspetto di Gesù il 
Demonio; e vennero gli Angeli a servire il Sal- 
vatore. 
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Maestra. 

Per ben intendere questo Vangelo è necessario 
di sapere, o signorine, che tutti i sagrifizj e le 
cerimonie, che Iddio aveva ordinato a Mosè, 
erano figure di Gesù Cristo. Una di queste im- 
magini del Salvatore era l’Irco emissario. 

Il sacerdote prendeva un Irco, e caricatolo di 
tutti i peccati del popolo, pronunziava sopra di 
lui delle maledizioni, e lo faceva poi trasportare 
nel Deserto per essere divorato dalle fiere. Questa 
appunto è la figura che Gesù Cristo volle rap- 
presentare quando andò a chiudersi e ad abitare 
nel Deserto. Egli vi entrò come l’ Irco emissario 
carico de’ peccati di tutti gli uomini. Oh, mie 
care damine! e chi potrebbe comprendere ciò che 
Gesù Cristo dovette soffrire in questa odiosa qua- 
lità? Per fare che noi evitassimo l’inferno egli 
ne risenti la pena più crudele, cioè adire, risenti 
il peso della collera di Dio nella stessa guisa che 
là risentì di poi nel Monte delle Olive e sulla 
croce. Rappresentiamoci, mie care^, il Divino Sal- 
vatore disteso a terra, che implora con delle 
grandi grida , c con lagrime amare e incessanti , 
la misericordia di Dio a favore di tutti gli uomini 
in generale e di ogni uomo in particolare. Sì, ca- 
rine^ Gesù Cristo soffrì sulla sua santa umanità 
molto più di pena, appunto perchè era Dio. 1 
peccati innumerabilij che si dovevano commettere, 
si presentarono tutti alla di lui immaginazione 
insieme con quelli di già commessi. 

Egli pianse sopra i peccati di ognuno di noi ^ 
c non cercheremo noi di unirsi seco lui a pian- 
gere le nostre colpe e presentare a Dio offeso 
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Tamarezza del suo Figliuolo in supplemento al'- 
l’imperfezione del nostro dolore? 

Ponderiamo anche un poco più, mie care, tutte 
le circostanze di questo Vangelo. Ditemi, che ne 
pensante voi^ Contcssina Spiritosi. 

• Contessina Spiritosi. 

Prima di ogni altra cosa vorrei sapere, signora 
Maestra, se il Demonio sapeva che Gesù Cristo 
era figliuolo di Dio^ e se egli lo sapeva^ come mai 
aveva la temerità di tentarlo? 
j Maestra. 

La Sacra Scrittura non decide nulla su questo 
articolo: onde noi possiamo seguire i lumi della 
nostra ragione: e a tenore di questi pare che si 
possa asserire che Satanasso non si assicurava che 
Gesù Cristo fosse il figliuolo di Dio, ma che ne 
temeva molto ^ e ciò si può rilevare da quelle 
parole che gli ripetè più volte nel tentarlo: Se 
voi siete Figliuolo di Dio. 

I prodigi che avevano accompagnato 1’ umile 
nascimento di Gesàj il compimento delle sacre 
profezie avevano senza dubbio dati de’ gran só- 
spetti a Satanasso della Divinità di Cristo’., ma 
questo capo de’ superbi non sapeva forse nellasua 
mente conciliare insieme la Maestà dell’ Onnipo- 
tente con l’apparente bassezza de’ di lui natali , 
della sua vita ritirata, della sua Circoncisione, 
della Presentazione, del Battesimo. 

Diteci le vostre riflessioni, Donna Bcllotta. 

Donna Bcllotta. 

lo non intendo come il Demonio potesse mo- 
strare agli occhi di Gesù Cristo tutti i regni del 
mondo: bisognava che egli operasse un miracolo 


Digilized by Google 



3 2 DA CKIVKriTu’, 

col dare agli occhi del Salvatore più di esten-" 

sione di quello che ne hanno gli occhi di, uni 

uomo. 


Donna f^iolante. 

Quanto siete pur semplice, cara Donna BeU 
lottai e vi credete voi che il corpo di Gesù Cristo 
fosse formato come quello di tutti glialtri uomini? 
Io per me, mi figuro che egli avesse de’ senti- 
menti , il cui uso fosse più esteso, che avesse . 
insieme una complessione più forte e più robusta, 
della nostra per poter sopravvivere a tante pene 
c a tanti dolori che dovette provare. 

Maestra. 

Sentite bene, Donna Bellotta: Gesù Cristo 
aveva presa la nostra natura, aveva un corpo sog- 
getto agli stessi bisogni di mangiare, di dormire, 
e gli organi del suo corpo, essendo formati con 
maggiore perfezione che i nostri, lo rendevano 
più sensibile al dolore, lo non mi do dunque a, 
credere che la sua vista potesse distendersi assai 
più della nostra^ ed .era perciò impossibile che 
egli avesse veduto ad un colpo d’occhio tutti i 
regni del mondo: suppongo perciò che il Demo- 
nio li dipingesse alla di lui immaginazione pur 
tentarlo. 


Baroìtessa Mngelucci. 

Io, signora, non vi dirò una riflessione nuova,, 
ma tuttavia non posso astenermi da farvi rilevare, 
quanto è bugiardo il Demonio. Io vi darò tutte 
queste cose., disse egli a Gesù., come se tutto fosse 
suo, ed egli avesse ^autorità di disporne. 

Maestra. 

Ah, canoa ! pur troppo il Demonio ci - tende 
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Ogni giorno con nostro danno la stessa insidia 
cnè rese allora, vanamente al Signore., Quante 
volte ha egli dipinto alla nostra fantasia le gran-< 
dezze, le ricchezze e i piaceri, dicendoci: Io vi 
darò tutte coleste cose, se voi vorrete disdbbedire 
a Dio, e seguire le mie ispirazioni, le mie mas- 
sime e quelle del mondo mio servitore! lo tremo 
per voi, signorine, quando penso che voi sarete 
fra poco esposte a tutte le tentazioni di questo 
furioso leone, che, secondo l’espressione della Sacra 
Scrittura, gira sempre intorno a noi per divorarci: 
non vi parlerà già egli stesso , mie care , poiché 
ben capisce che inorridireste al sentirlo ^ ina egli 
sarà quello che parlerà nella lingua di coloroclie 
pongono in ridicolo chi conserva della pietà e 
della religione ,, e ’ che fanno consi.stere tutto il 
sapere nel divenir ricchi e felici. Voi li sentirete 
dire più volte: La vita è breve, onde impieghiamo 
questi pochi anni in divertirci : godiamo de’pia- 
cerì .finché siamo giovani ^ ci sarà tempo a pen- 
sare al rimanente quando saremo vecchi. Tremate, 
signorine, a questi discorsi , e ripetete più volte 
al giorno questa preghiera che ci ha insegnata 
lo stesso nostro Salvatore Gesù Cristo: Sigìiore , 
non peimettete che siamo vinte dalle tentazioni. 

Donna Luisa. 

. Convien dire, signora Maestra , che gli uomini 
sieno pazzi e forsennati. Noi siamo cristiani, cioè 
a dire , crediamo tutto ciò che si contiene nel 
Santo Vangelo: ma dunque per qual incantesimo 
operiamo noi in guisa^. come se non ne avessimo 
mai sentito parlare? * 

Io glie lo confesso, signora Maestra; io sento 
La Gioventù f F^ol. II. 3 


V. 
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Ogni giorno farmi que’ detestabili discorsi ch’ella’ 
ci ha riferito*, ed ella al presente è meno stimata 
di quello che lo era per lo addietro. 'Mi .spiego: 
il primo anno che ella aveva la bontà di ammae* 
strai'e queste damine, le sue lezioni si raggira- 
vano solamente sulle virtù morali ^ ed anche un 
Gentile avrebbe potuto ascoltare senza ribrezzo. 
Questo sistema piaceva moltissimo*, ma dopo che 
ella ha avuto la bontà di darci un’idea de’doveri 
di un cristiano, il mondo pone in ridicolo le sue 
lezioni. Io ho udito dire cento volte a quelle per- 
sone che biasimavano la di lei condotta eh’ ella 
non c’insegna nulla che non sia compreso nel 
Vangelo^ ma, a dire il vero, mi pare di rilevare che 
costoro o non lo abbiano letto, o lo abbian letto 
senza riflessione^ e non vogliano vedere in quei 
santi dettami ciò ch’ella c’insegna. 

Maestra. 

Ah, carina, la virtù morale in un incredulo è 
quella falsa moneta che inganna. Per esser vera- 
mente virtuoso bisogna esser cristiano, bisogna 
osser^’are precisamente tutti i precetti del Van- 
gelo. Si crede, signorine, che io voglia condurvi 
ad una perfezione che non conviene in apparenza 
alle persone del mondo; ma questo è falso; io non 
faccio altro che insegnarvi ciò che bisogna asso- 
lutamente fare per acquistare il paradiso. Esami- 
niamo da filosofi questo punto tanto interessante 
e che deve decidere della nostra sorte. 

Io ho conosciuto nel corso della mia vita degli 
scellerati di ogni specie^ pur tuttavia non ne ho 
trovato ancora un solo che volesse determinarsi 
di rinunziare al paradiso e di andare all’ inferno. 
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Consideriamo le diverse classi degli empj, cioè a 
dire di coloro che non uniformano la loro vita 
alle massime del Vangelo. 

I primi sono quelli che trascurano d'istruirsi 
de’ loro doverijO che dicono per iscurarsi: Io non 
ho tempo di farlo: i miei affari mi tengono occu- 
pato^ e Iddio non vuo.le che io posponga a questo 
studio gli altri doveri a cui deggio adempire. 

I se'condi sono quelli che leggono, o sentono il 
Vangelo senz’attenzione; perchè la dissipazione 
che hanno presa per abito hon. permette loro di 
fare un momento di riflessióne. 


I terzi, il numero de’ quali è il maggiore, sono 
quelli che si danno a credere che tutto ciò che 
vi è di peso nel Vangelo debba riguardarsi come 
consiglio e non come precetto^ che questo non 
obblighi se non che gli ecclesiastici, e non le 
persone del mondo, o che al più comprenda quelle 
che tendono alla perfezione e che ambiscono un 
più luminoso posto nel cielo^ e non quelle che 
vogliono solamente pensare alla propria salute. 
L’errore di queste ultime persone è quello che io 
combatto j pretendendo di convincerle che l’ob- 
Lligo della pratica e della puntuale osservanza di 
tutti i precetti del Vangelo comprende tutti i cri- 
stiani^ e che bisogna determinarsi o di osservarli 
tutti, o di rinunziare al paradiso per sempre. Vi 
assicuro , signorine, che costoro cangeranno opi- 
nione, ma per convincerli io non ricorrerò ai lumi 
di quella fede ehe essi non hanno^ ma solamente 
ai lumi della loro ragione naturale. 

Ditemi, cara Donna Fiolante^ se voi non ave- 
ste inteso mai parlare di religione e di morale 
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come vi condurreste voi, seguendo i lumi sola- 
mente della natura? 

Donna Violante. 

Io dirò delle belle cose, signora Maestra. Pri- 
mieramente, io vorrei far sempre la mia volontà 
e tutto ciò che più mi piacesse nel mondo. Io 
bandirci da me ogni regola ed ogni dovere. Dor- 
mirei tutto il giorno, veglierei la notte:, mangerei 
quando avessi appetito, prenderei un libro e leg- 
gerei dieci ore ai seguito, getterei al fuoco i libri 
che mi annojassero, e farei lo stesso de’ diverti- 
menti. delle conversazioni, ecc. 

In secondo luogo, io non potrei soffrire alcuna 
contraddizione, e offenderei colle parole e colle 
mani chi ardisse di disobbedirmi quando infossi 
la più forte^ e se non fossi tale, procurerei almeno I 
di far loro tutto il male che potessi e che dipen- I 
desse da me. 

In terzo. luogo, bramerei di esser ricca, e pro- 
curerei perciò di diventarlo in qualunque maniera 
e per ogni mezzo, ad. oggetto di poter soddisfare 
tutti i mici capricci e tutte le mie brame o buone 
o cattive^ e in esse getterei tutto il mio danaro e 
tutte le mie costanze. 


In quarto luogo, io dalla mattina alla sera non 
mi prenderei altre pensiero che di evitare i dolori 
e le sofferenze, e di divertirmi senza pensar punto 
agli altri, i quali io non amerei se non a propor- 
zione del piacere che mi. arrecassero. Ecco a un 
dipresso ciò che farei nello stato di natura. 


Maestra. 

Ed ecco tutto ciò che faremmo ancor noi^ .se i 
lumi dèi Vangelo non c’insegnassero a moderare i 
nostri trasporti. 


Digitized by Goog[e 



DIALOGO SETTIMO. Zj 

Marchesina Boschini. 

Ma, signora Maestra, potrebbe opporsi a que- 
ste sue assertive cbe molti de’ Pagani, i quali non 
solamente non avevano i lumi del Vangelo , ma 
neppure urfidca della legge scritta, hanno nondi- 
meno vissuto con una purità di costumi che fa 
maraviglia agli stessi cristiani^ e li^fa talvolta 
arrossire di non saperli imitare. 

Maestra. 


Io vi confesserò, mia Marchesina^ cbe anch’ io 
ho una volta pensato nella maniera cbe voi mi 
divisate^ ma dopo aver fatto il più serio esame, 
non bo saputo trovare nel paganesimo una virtù 
senza taccia. Io non parlo finora di ciò cbe la 
fede c’insegna a credere : parlo soltanto umana- 
mente. San Paolo, ispirato dallo Spirito Santoj ci 
fa sapere che i costumi de’ Savj Pagani sono stati 
corrotti in pena dell’ingiustizia cbe commettevano 
essi verso Dio ^ giacché dopo averlo conosciuto 
per mezzo delle sue opere lasciarono di glorifi- 
carlo. Io lascio a parte, torno a ripetere, ciò cbe 
la fede m’insegna su questo articolo*, e lo decido 
co’ soli lumi della ragione e dell’ esperienza^ e 
questi appunto sono quelli che mi palesano vi- 
ziosi gli eroi del Paganesimo a dispetto della più 
rigida filosofia cbe mostravano di professare, ni- 
flettete bene , signorine, che la virtù non è già 
una co.sa immaginaria: è una cosa reale, immu- 
tabile, cbe non dipende dalla fantasia degli uomini^ 
poiché essa non è altro se non che la sovrana 
volontà di un Ente che non è soggetto a varia- 
zione: e eh’ essendo per sé stesso .la sovrana giu- 
stizia, iron può mai essere imperfetto. Mi spiego 


Digilized by Google 




38 la gioventù’ , 

più chiaramente. Se gli uomini ragionassero a 
seconda de’ loro lumi naturali-^ avrebbero senza 
dubbio una giusta idea dèlia virtù ^ ma se ragio- 
nano a seconda de’ loro interessi, essi si faranno 
una virtù fittizia di una cosa che in realtà sarà 
vizio ^ giacché non vi è strada di mezzo tra il 
vizio e la virtù. Posto questo principio, noi tro- 
veremo presso i più onesti Pagani de’vizj onorati 
col nome di virtù: ma perchè essi sono stati fedeli 
alla pratica di queste false virtù, potremo noi 
concludere che sieno stati virtuosi? No sicura- 
mente: ed io, senza temere punto le grida che mi 
alzeranno contro gli zelanti difensori delle virtù 
pagane, asserisco arditamente che in Isparta, cre- 
duta la sede delle virtù^ non vi era un sol uomo 
virtuoso, perchè gli Spartani si facevano pregio 
di un vizio decorato col bel nome della virtù. 

Donna Bellotta. 


Ma, signora Maestra, vi erano molti vizj, a cui 
avevano i Lacedemoni un sommo orrore^ e molte 


virtù che essi praticavano inalterabilmente: per 
esempio il rispetto ai vecchi, la sobrietà, e simili. 

Maestra. 


Intendete bene il senso delle mie parole. Io 
non dico che i Pagani non avessero alcuna virtù 
dico che essi non ne avevano alcune di quelle 
che il Creatore esige dalla sua creatura, niuna di 
quelle che sono necessarie per l’acquisto del re- 
gno de’cièli^ e su di ciò si raggira il nostro di- 
scorso. Ho sostenuto che il Vangelo soltanto e la 
legge dell’Antico Testamento erano capaci di dare 
agli uomini l’idea della perfezione , per cui sola- 
mente l’uomo è creato^ in secondo luogo^ehe solo 
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la Sacra Scrittura, dopo averci data l’idea della 
perfezione, poteva insegnarci i mezzi di conse- 
guirla. I Pagani hanno avute delle buonequalità^ 
ma ditemi j in grazia, quali sono anche tra noi 
quegli scellerati che non ne abbiano alcuna ? 
Quanti avari sono moderati nel parlare e si mo- 
strano rigidi osservatori per esempio della dovuta 
decenza nelle chiese, e simili. Queste sono buone 
qualità: ma l’avaro, sapete voi per quanto tempo 
le conserverà? finché non si opporranno in veruna 
maniera alla sua passione dominante: ma se gli si 
presenta un’ occasione di guadagnare una buona 
somma di danaro, addio modestia, addio saviezza: 
l’avaro abbandonerà tutte le virtù che sembrava che 
fossero a lui le più naturali c le più care, ma che 
stavano, per dir così, al servìzio della sua avarizia. 

Donna Lucilia. 

lo incomincio a persuadermi che la virtù è 
una sol^ ^ che essa non può esser divisa, e che 
senza amarle tutte^ non è possibile di possederne 
veramente alcuna. 


Donna Luisa. 

£d io ora comprendo, perchè fino ad ora sono 
stata l’ammiratrice delle virtù de’ Gentili e di 
quelle ancora di coloro che non hanno alcuna 
religione. L’occasione, in cui essi debbano sacri- 
ficare le loro fittizie virtù alla passione che li 
domina, sono rare^ anzi può accadere che non si 
presentino mai, oppure che non comparisca agli 
occhi altrui il sacrificio che essi fanno. Ma^ subito 
che un uomo è determinato e disposto ad abban- 
donarle per un trasporto che lo seduce , cessa 
subito di ess(;r virtuoso^ c la sua virtù , come ha 
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ben rilevato la signora Maestra, non è che lina 
falsa moneta. Mi rimane però un^ altra difficoltà^ 
ed acciò la possa io esporre con tutta la forza, 
mi permetta , signora Maestra, che io riprenda il 
suo ragionamento. 

La Sacra Scrittura solamente, dice ella, ci dà 
l’idea della vera virtù: cd è solamente la Sacra 
Scrittura che c’insegna la maniera di praticarla. 
Dunque quelli che vivevano sotto le leggi- della 
natura prima di il/ofè/que’ popoli innumerabili, 
che non conoscevano il Vangelo, non potevano nè 
conoscere nè praticare la virtù vera? Dunque essi 
noH erano colpevoli se mancavano ad una cosa 
che non era in loro potere di eseguire? 

Maestra. 

Voi mi sorprendete , carina. Avete esposta la 
vo.stra difficoltà con una chiarezza ed una preci- 
sione maravigliosa. Io procurerò di rispondervi 
con altrettanto di chiarezza. Torniamo al nostro 
principio: Vi "è un Dio. Voi sapete che questo 
nome racchiude in sè l’ idea di tutte le perfezioni. 
Quésta stessa idea vi fa strada a conchiudere che 
non vi sono doveri per chi non li sa, quando però 
la sua ignoranza è invincibile, cioè a dire, quando 
non ha avuto alcun mezzo di saperli. Ecco il caso 
degl’ idolatri , die non hanno mai sentito parlare 
della Sacra Scrittura: e perciò San Paolo non 
condanna i Pagani se non perchè essi non hanno 
adorato un Dio, che non potevano a meno di non 
conoscere^ che è tanto buono che non fa un de- 
litto alla sua creatura di una involontaria igno- 
ranza. Vediamo, se mai trovassimo nella Sacra I 
Scrittura la .spiegazione di questo enigma. 

Giustina.^ ripeteteci il Vangelo dei Talenti. 
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Donna Giustina. 

Gesù Cristo parlando con le sue parabole disse 
un giorno alle turbe : Un uomo volendo fare un 
viaggio, chiamò i suoi servitori, e distribuì loro i 
suoi benij affinchè ognuno li trafficasse secondo 
la propria capacità. Ad uno di essi diede cinque 
talenti^ ad un altro due, al terzo uno. Essendo 
ritornato dal suo viaggio, gli si presentò il primo 
de’ suoi servitori, e gli disse: Signore, voi mi ave- 
vate dato cinque talenti, eccone altri cinque che 
io ho guadagnati nel traffico. Il padrone gli ri- 
spose: Voi siete un buono e fedele servitore^ e 
perchè siete stato fedele in picciole cose, io vi 
confiderò quelle di maggior rilievo: entrate a parte 
del godimento del vostro Signore. 

Quello che aveva ricevuti due soli talenti, si 
presentò aneli’ esso al suo padrone , e gli disse: 
Signore, voi mi avevate dati due talenti, cccovene 
altri due che io ho guadagnati di più. Il padrone 
gli diede la stessa risposta che aveva già data al 
primo. 

Finalmente essendosi presentato il terzo , gli 
disse: Signore, io sapeva che voi eravate uiiuomo 
austero e molto tenace ^ e perciò io. ho nascosto 
sotto terra il talento che voi mi avevate dato, ed . 
ora ve lo restituisco tale quale era. 

Scellerato, rispose il padrone : se tu sapevi che 
io esigeva più di quello eh’ io aveva datò, biso- 
gnava che tu mettessi in commercio il danaro per 
ricuperarlo con usura nel mio ritorno. Voltatosi 
poi agli altri suoi servitori: Togliete, disse, a co- 
testo infingardo il mio talento, e datelo a quello 
che ne ha dieci. 
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Maestra. 

Voi. non avete ripetuta questa parabola parola 
per parola^ ma tuttavia vi è il sentimento. Esa- 
miniamo come si può spiegare la clil'fìcoltà di 
Donna Luisa. Io veggo in primo luogo un padre 
di famìglia, il quale non deve nulla ai suoi ser- 
vitori^ ma tuttavia dà loro le sue sostanze e le dà 
loro non a proporzione della sua bontà pe’ mede- 
simi, ma a proporzione del loro talento e della 
loro capacità. In secondo luogo, io veggo un pa- 
drone giusto che non domanda se non a propor- 
zione ui ciò che esso ha dato^ e si mostra tanto 
contento di quello che ha guadagnato due talenti, 
quanto di quello il quale ne ha guadagnati cinque. 
In terzo luogo veggo un giudice savissimo che puni- 
sce chi abusa drsuoi doni col togliergli, e pre- 
mia coir accrescergli chi ha saputo profittare dei 
primi. 

Applichiamo questa parabola a tre sorte di per- 
sone. I cinque talenti sono i lumi del Vangelo 
che sono stati dati a tutti i cristiani: coloro che- 
adorano Dio e non.Gc’^à Cristo, come i. Turchi, 
ed altri, sono quelli , i quali hanno ricevuti due 
talenti: finalmente i Pagani e gPIdolatrb che non 
hanno se non che la legge naturale ^ sono quelli 
che hanno ricevuto un talento solo. Che domanda 
Iddio a queste tre sorte di persone ? di trafficare 
i talenti che hanno ricevuti^ il cristiano col pro- 
curare di divenire ogni giorno più buono e per- 
fetto con la pratica de’ precetti evangelici^ l’infe- 
dele col rendere a Dio quel culto che gli detta la 
sua coscienza^ il Pagano con adempiere i doveri 
della legge naturale che Iddio ha scolpita nel 
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fonilo del suo cuore, die succederà dal traffico 
che faranno questi de’ loro talenti? Succederà che ' 
questi si aumentino, cioè a dire, si aumenteranno 
i lumi dello spirito. Iddio farebbe anche un mi- • 
racolo per iscoprire il suo Vangelo a .quello che 
si studiasse di trafficare il suo talento. iVe cre- 
diate, signorine, che questa promessa di miracolo 
che io faccio a coloro che sanno trafficare il loro 
talento, sia una temerità: io potrei provare con 
più esempi della Sacra Scrittura che ho ben ra- 
gione di parlare con tanta franchezza. 

Donna Luisa. 

Veramente ella ci farebbe una grazia, signora 
Maestra, addurcene un ijualche esempio. 

3Iacstra. 

Riflettete prima , mie care , che vi sono due 
sorte di miracoli/ I primi sono quelli della con- 
servazione, del potere della Provvidenza e della 
sua destrezza (se mi è lecito di usare questo ter- 
mine) in far servire al compimento de’ suoi dise- 

f ni le cose appunto che sembra vi sieno opposte, 
iccome questi miracoli non si fanno che per 
mezzo di cose naturali, noi non li riguardiamo 
come prodigi, benché realmente sieno tali. Iddio 
si vale delle medesime senza rivestirle ai nostri 
occhi di quell’apparenza sorprendentè e di quello 
splendore che suole accompagnare quelli che noi 
chiamiamo miracoli : tuttavia egli non é avaro di 

Q uesti quando si tratta di raddoppiare il talento 
i chi procura di trafficare quello che ha ricevuto. 
Negli Atti degli Apostoli noi troveremo degli 
esempi di questi effetti della sua onnipotenza. 
Contcssina Spiritosi^ diteci l’Istoria di Cornelio 
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centurione *, senza però che dobbiate applicarvi a 
replicarcela ne’ termini precisi che si. racconta 
nelle sacre pagine: basta che ne conserviate la 
verità e il sentimento^ giacché è un’istoria e non 
una lezione che voi* ci ripetete. 

Contessina Spiritosi. 

Vi era un centurione romano, vale a dire un . 
ufficiale che comandava a cento soldati. Questo 
uomo, sebbene educato nel seno del paganesimo, 
aveva compreso co’ suoi lumi naturali che vi era 
un solo Dio, ed egli lo pregava sovente con molto 
fer\’ore, e faceva anche delle considerabili elemo- 
sine. Cbiainavasi questo centurione Cornelio. Un 
giorno ch’egli faceva una sua orazione a Dio, gli 
comparve un angelo tutto risplendente, e gli disse; 
Cornelio .f le vostre buone opere sono giunte al 
cielo : ed ecco il motivo per cui il Signore si è 
degnato di mandarmi a voi. Cornelio spaventato 
rispose tremando; Signore,che debbo far io? Sog- 
giunse l’Angelo: Spedite . nella città di loppe a 
lar ricerca di un certo Pietro, il quale dimora 
presso un tal Simone : questo Pietro vi dirà ciò 
che dovete voi fare. Cornelio^ dopo aver rese le 
dovute grazie a Dio, si diede tutta la premura di 
ubbidire, e spedi due persone a Joppe in traccia 
di Pietro. 

Rammentatevi, signorine, che la legge data da 
Dio per mezzo di Mose proibiva ai Giudei di 
aver alcun commercio coi Pagani, 'e che i Giudei 
avrebbero commesso un peccato entrando nelle 
case di quelli. La bontà ai Dio verso Cornelio 
non si limitò ad un solo miracolo^ma ne fece un 
secondo per determinare S. Pietro ad arrendersi 
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alle preghiere del centurione. L’Apostolo volendo 
fare orazione si ritirò nel più alto della casa per 
farla con maggiore raccoglimento: Iddio intanto 
gli mandò una gran fame, e gli fece poi compa- 
rire che Scendesse dal ciclo un gran lenzuolo 
legato da quattro lati, dentro il (juale vi erano 
di tutte le sorte di animali, di cui era vietato 
dalla legge di ilfojè. di cibarsi, e che venivano 
riguardati come impuri. Mentre Pietro esaminava 
con grande attenzione questo prodigio, udì una 
voce che gli disse: Levati , o Pietro'., uccidi di 
questi animali, e mangiane. Non permetta Iddio, 
rispose esso, che io commetta un simile eccesso: 

10 non ho mangiato mai carni impure e proibite. 
Non chiamare impuro, soggiunse la voce., ciò che 
Iddio ha purificato. 

Seguì per tre volte la stessa cosale finalmente 

11 lenzuolo fu ritirato nel cielo. Intanto però che 
Pietro pensava che dovesse significare questa vi- 
sione, il Signore gli di.sserVi sono alla porta della 
tua casa due uomini r»ie ricercano di te: seguili; 
sono io che li ho inviati. Pietro ubbidì, ed arri- 


vato alla casa di Cornelio , questi gli palesò la 
visione che aveva avuta e io pregò d’istruire lui 
e tutta la sua famiglia. Pietro incominciò ad 
annunziar loro Gesù Crbioi^ e mentre ancora li 
ammaestrava, tutte quelle persone ricevettero lo 
Spirito Santo, e incominciarono a parlare diverse 
lingue: lo che sorprese molti Giudei che si erano 
già convertiti e che avevano accompagnato colà 
rApostolo. Soggiunse Pietro ai medesimi; Non è 
possibile di negare il battesimo a persone che 
hanno come noi ricevuta lo Spirito Santo: e aven- 
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doli tutti battezzati^ si ritirò da loro pieno di con* 
tentezza pel miracolo che Iddio aveva fatto a favore 
di que’ Pagani. 

Maestm. 

Voi vedete, signorine, che Cornelio profittando 
desumi naturali, mediante i quali aveva cono- 
sciuto che non vi era se. non un solo Dio , a cui 
bisognava dirigere le sue preghiere, e per piacere 
a lui conveniva fare delle buone opere, Cornelio^ 
dico, realizza in sè la parabola dei talenti. Questo 
era un fedele servitore che con Pajuto di Dio 
aveva trafficato il talento della legge di natura : 
in ricompensa ne ricevette un altro che fu il dono 
della fede. 

Questo esempio basterebbe per provarvi la ve- 
rità che vi aveva io asserita: ma questa verità è 
tanto consolante e giustifica tanto la giustizia 
divina nel punire il servo infingardo, che io voglio 
portan ene ancora due altri estmm. Donna Emilia, 
diteci P Istoria del Battesimo deii^ Eunuco della 
regina Candace. 

Donna Emilia. 

Un giorno lo Spirito Santo comandò ad uno 
de’ discepoli di Gesù. Cristo^ chiamato di 
andare. in un luogo deserto. Quando vi. fu giunto 
trovò un carro, nel quale vi era un uomo che leg- 
geva ad alta voce le profezie d’/yflia. Quest’uomo 
era soprintendente delPerario di Candace., regina 
di Etiopa^ ed è credibile che avesse abbracciata 
la legge di Jfo.rè, poiché tornava allora dalPessere 
stato «d adorare Iddio in Gerusalemme. Filippo 
domandò all’Eunuco: Intendete ciò che voi leggete? 
£ come potrei io intenderlo , rispose quello, se 
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non ho alcuno che me lo spieghi? Pregò in se- 
guito Filippo a salire sul suo carro, e s’incon- 
trarono a leggere insieme quel passo d’/ra/a che 
dice: egli è stato condotto come un agnello al 
macello^ ecc. Isaia ^ domandò l’Eunuco, parlava 
egli di sè medesimo, o di qualcun altro? Filippo 
incominciò con questo passo di profezia a fargli 
conoscere Gesù Cristoi e dòpo che lo ebbe sulfi- 
cientemente istruito, disse l’Eunuco all’Apostolo: 
Ecco colà dell’acqua: qual impedimento bo io per 
esser battezzato ? Io posso soddisfarvi , rispose 
Filippo^ purché voi crediate realmente in quel 
Dio che io vi bo annunziato. Io credo, disse l’Eu- 
nuco che Gesù Cristo è il solo, e vero figlio di 
Dio. Comandò subito che si fermasse il carro •, e 
di sceso da esso, ricevette il Santo Battesimo. Com- 
piuto questo sacro rito, lo Spirito Santo rapì Fi- 
lippo , e lo portò in una città molto lontana. 
L’Eunuco non vedendolo più tornò a salire sul 
carro, c continuò il suo viaggio, pieno di una in- 
teriore consolazione. ' 

Maestra. 

Un nuovo miracolo^ signorina, un nuovo mira- 
colo con circostanze che danno molto da riflet- 
tere. Il tesoriere di Candace non era un Idolatra \ 
egli conosceva ed adorava Iddio , ed aveva un si 
grande zelo per la sua salute che si esponeva a 
far un lungo e disastroso viaggio per trasferirsi 
dall’Etiopia, che sta situata nell’Africa, al Tem- 
pio del Signore in Gerusalemme, che è posta 
nell’ Asia. Anche in altre cose si palesa e ai mo- 
stra la di lui pietà. 'In che si occupava egli nel 
decorso del suo viaggio? in una santa lettura : 
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cercava con trasporto di comprendere il senti- 
mento delle profezie che da sè siesso njn inten- 
deva. iSon vi pare che quesi’ uomo facesse tutto 
ciò che poteva fare? Egli credeva in Dio ^ osser- 
vava la legge di Mosl’^ c la bontà e la giustizia 
di nn Dio che ha promesso di non la.sciare senza 
ricompensa alcun’ opera buona, impegnano la sua 
onnipotenza a fare un prodigio per raddoppiare 
i talenti di un servo così fedele. 

Ci rimane ancora un altro esempio ben lumi- 
noso. Donna Giustina^ raccontate alle vostre com- 
pagne la conversione di San Paolo. 

Donna Giustina. 

Mi pare di dover incominciare il racconto dal 
fatto di Santo Stefano. Vi era un uomo che lo 
Spirito Santo col ministero degli Apostoli aveva 
scelto per distribuire ai poveri le elemosine dei 
fedeli, e per consolarli nelle loro necessità spiri- 
tuali e temporali. Questo santo diacono ha avuta 
la fortuna di dare il primo il suo sangue per la 
fede di Cristo", egli fu lapidato, cioè a dire, ucciso 
a forza di sassi scagliatigli contro. Uno di coloro 
che avevano domandata e procurata la sua morte, 
era un Giudeo chiamato Saulo. Era questi un 
uomo dotto, molto istrutto nella legge di Mosò^ 
ma che odiava a morte i seguaci di Gesù Cristo. 
Per mostrare pubblicamente l’odio che egli nu- 
driva contro i cristiani , coloro che lapidarono 
Stefano.! posero i loro abiti ai piedi di Saulo\ ed 
egli stette a farvi la guardia per tutto il tempo 
che durò quella sanguinosa tragedia. Non contento 
di questa prova del suo zelo crudele , non respi- 
rava, dice la Sacra Scrittura, che sangue e mi- 
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nacce contro i cristiani ^ ed ottenne delle lettere 
dai capi dei sacerdoti per far condurre in pri- 
gione quelli della città di Damasco che avevano 
ricevuta la nuova religione. Quando era incammi- 
nato a quella volta, fu per la strada circondato 
improvvisamente di luce, e rovesciato a terra dal 
dorso del suo cavallo. Senti poi una voce che gli 
disse: Sauloy Saulo , perche mi perseguiti? Chi 
siete voi, o Signore^ rispose Saulo tremando. Io 
sono Gesù che tu perseguiti, proseguì a dire la 
voce: Ti è duro di ricalcitrare contro lo sprone. 
Allora Saulo disse umilmente: Che debbo io fare, 
o Signore? La voce soggiunse: Ahati,evanella 
città: ivi ti si dirà ciò che devi fare. Coloro che 
accompagnavano Saulo erano rimasti immobili 
per lo stupore^ avevan essi sentita la voce, ma 
non avevano veduto alcuno. La loro maraviglia si 
raddoppiò ancora quando Saulo fu alzato : egli 
non ci vedeva più, ed essi furono costretti a re- 
carlo per la mano a Damasco, dove stette tre 
giorni senza mangiare. 

Vi era in Damasco un discepolo di chia- 
mato Anania , a cui il Signore in una visione 
comandò di andare a trovare Saulo. Anania rap- 
presentò a Dio che questo Saulo era il più ter- ' 
ribile inimico de* cristiani, che rapiva dalle loro 
case gli uomini e le donne per condurli ai tribu- 
nali, e che aveva anche degli ordini di usare in 
Damasco quelle sevizie che aveva già usate in 
Ckrusalemme. Andate a trovare questo Saulo, 
rispose il Signore: Io l’ho scelto per propagare e 
sostenere il mio nome e la mia gloria innanzi ai 
La Gioventù, voi. II. a 
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Gentili, innanzi ai re, e innanzi al popolo stesso 
d’Israele. 

Anonia dunque si alzò, e trasferitosi all’abita- 
zione di Saulo^ gli pose sul capo le mani , e gli 
disse: iSaufo, mio caro fratello, il mio Signore 
Gesù CristOj che vi è comparso nel viaggio , mi 
ha mandato a voi affinchè ricuperiate la vista, e 
siate ripieno di Spirito Santo. Caddero subito 
dagli occhi di Sauìo come alcune scaglie, e ricu- 
però la vista: levatosi poi e ricevuto il battesimo, 
prese un poco di ristoro, e si trattenne per alcuni 
giorni a Damasco in compagnia de’cristiani, can- 
giando il nome di Saulo in quello di Paolo. 

Donna Violante. 

Oh gran miracolo, signora Maestra 1 mi pare 
però che quest’ultimo non abbia alcuna relazione 
alla parabola de’talenti. Mi pare che San Paolo \ 
non avesse altro talento che quello di essere un 
fiero persecutore^ ed io non so persuadermi che 
il tralfico che faceva di questo talento gli abbia | 
potuto meritare il lume della vera fede. 

Maestra. 

San Paolo era in errore, ma il suo errore po- 
teva avere qualche scusa. Educato nella legge 
giudaica, che egli aveva studiato a fondo, e rigo- 
rosamente osservata, credeva egli costantemente 
di affaticarsi per la gloria di Dio nel persegui- 
tare i cristiani, che venivano riguardati da lui 
come i distruttori della legge di Mosh La sua 

buona , ed 
lale ci giu- 
operazioni , 

ma secondo le nostre intenzioni: la prootezza^con 


azione era cattiva, ma 1 intenzione era 
ecco ciò che piacque al Signore, il qu 
dica non secondo le nostre materiali 
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cui San Paolo si convertì alla fede cristiana, è 
una prova che egli aveva nel cuore l’amore della 
verità, poiché subito che la verità si palesa ai 
suoi occhi, egli senza alcuna ripugnanza le sa- 
crifica tutti i suoi pregiudizi più cari e più 
antichi. 

Donna Lucilla. 

Ma , signora Maestra , questa lezione non va 
ella in alcun modo a scemare ai nostri occhi il 
prezzo in cui si deve tenere la grazia? Mi pare 
che si potrebbe quasi concludere che la grazia 
che Iddio concede , è, per dir cosi, meno un dono 
che un debito. 

Maestra. 

Mi piace moltissimo, o carina^ la vostra diffi- 
coltà: mi darà questa luogo a stabilire in voi un 
sodo principio, capace di allontanarvi egualmente 
dalla stima di voi medesima e dalla diffidenza 
nella divina misericordia. 

Primieramente, signorine, conviene che vi per- 
suadiate bene che noi siamo nati figli di sdegno 
e di maledizione, indegni affatto di meritare al- 
cuna grazia e per la ribellione del primo nostro 
progenitore , e per la sproporzione che vi è tra 
vili atomi, come noi siamo, con un Dio immenso 
in tutte le sue qualità. Quando noi impiegassimo 
ancora tutti i momenti della nostra vita a fare 
opere di eroica virtù, sarebbero sempre opere 
mancanti nel loro principio, opere di un verme, 
di un atomo^ anzi di un nulla agli occhi di Dio. 
Ecco ciò che noi non dobbiamo mai obbliare. 

Ma se Iddio non deve nulla alla sua creatura, 
e specialmente alla sua creatura ribelle, deve però 
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a sè medesimo l’esercizio della sua misericordia , 
della sua bontà e del suo amore. Un padre ama 
i suoi figliuoli per quanto essi sieno imperfetti : 
se questo padre è giusto^ egli detesterà i loro er- 
rori, i loro mancamenti, e li punirà per amore 
della giustizia^ ma senza scancellare e togliere 
dal suo cuore un principio di tenerezza pe’suoi 
figliuoli, sebbene ingrati e sconoscenti. Il motivo 
della sua tenerezza non sarà, è vero, ne’ suoi fi- 
gliuoli, ma sarà bene nel cuore del tenero padre. 
Non vi date già a credere, signorine , che questa 
sia una mia vana immaginazione: no, questo è 
carattere del più tenero di lutti i padri. Iddio si 
compiace di prenderselo nella Sacra Scrittura 
anche più spesso di quello di vendicatore delle 
colpe. Che ha fatto egli questo tenero padre per 
unire insieme la sua bontà e la sua giustizia? Ma 
dato il proprio Unigenito suo Figliuoloper la salute 
degli altri suoi ingrati figliuoli. Gesù fatt’ uomo 
ha soddisfatto pe’ nostri peccati^ ha meritato per 
noi tutte le grazie, di cui noi eravamo indegni. 
11 Figlio ha dato i suoi patimenti e tutte le azioni 
della sua vita alla divina paterna giustìzia *, il 
Padre a vicenda ha dato in cambio al suo Figlio 
il perdono de’ nostri peccati, il dritto dell’eterna 
salute, e tutte le grazie necessarie per arrivarci. 

Vedete, signorine, che noi non possiamo arro- 
garci alcun merito per rapporto a Dio, ma Gesù 
Cristo avendo versato il suo sangue per tutti gli 
uomini senza eccezione di alcuno , hanno diritto 
all’eterna salute e alle grazie necessarie per con- 
seguirla^ e ciò mediante Gesù Cristo. Ma queste 
grazie che rendono la nostra volontà capace di 
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operar l>enc, non la costringono alle buone ope- 
razioni. L^uomo è sempre padrone di accettare o 
di ricusare la grazia che gli è offerta in tutti i 
momenti della sua vita. Cornelio era in libertà 
di ubbidire ai lumi della ragione, che gli diceva: 
Non ci può essere che un solo Dio^ e questo merita 
di essere adorato. Socrate aveva avuta la stessa 
cognizione, e non se n’era valuto: Gesù Cristo nel 
comparire a S. Paolo non gli disse: Ti è impos- 
sibile di ricalcitrare allo sprone , ma ti è auro. 
Non si può far mai una cosa impossibile^ ma a 
forza di stento si può riuscire in qualunque cosa 
la più dura e la più penosa. 

Io vi ho provato , o signorine , che tutti gli 
uomini possono arrivare alla luee del Santo Van- 
gelo se essi si prestano alle grazie che Dio fa 
loro, che è lo stesso che porsi a trafficare il loro 
talento. Vi ho finora mostrato che in nome di 
Gesù Cristo e pe’di lui meriti noi possiamo traf- 
ficare questo talento^ lo che esclude ogni idea di 
presunzione^ e prova che quando Iddio premia le 
nostre opere buone, cdVona i suoi doni. Kipeto ora 
ciò che vi ho asserito al principio di questa le- 
zione, cioè, che la virtù delle persone senza reli- 
gione, non essendo fondata sulla legge di Gesù 
Cristo.) non è altro che una falsa moneta , non 
potendo esser virtù quella che «non ha principio 
nel nostro amoroso Salvatore, pel mezzo del quale 
TEterno Padre vuole che giungiamo a lui. Ne 
siegue da tutto questo che io non posso conten- 
tarmi di trovare in voi una simile falsa virtùsenza 
tradire il mio dovere verso Dio e verso voi, e che 
a dispetto delle grida de^ mondani e del disprezzo 
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de’ belli spiriti io debbo procurare di svelare ai 
vostri occhi la vera virtù, e fare tutti gli sforzi 
anche i più importuni, finché io vi veda persuase 
della necessità indispensabile di sacrificare all’ac- 
quisto di essa tutte le cose. 

Donna Bcllotta. 

Per me, signora Maestra ^ io non ho quasi co- 
raggio di farle una mia obbiezione perchè le 
sembrerà molto strana^ tuttavia spero ch\lla saprà 
compatirmi. Vorrei sapere la ragione per la quale 
viene indirizzato San Paolo ad Anania^ e Cor- 
nello a San Pietro. L’uno era stato convertito da 
Gesù Cristo stesso, l’altro da un Angelo: ora, non 
potevano essi rilevare da Cristo e da quell’angelo 
ciò che conveniva loro di fare? Siccome io so che 
Iddio non fa nulla a caso, mi persuado che questa 
condotta tenuta dalla Provvidenza non debba es- 
sere senza un oggetto. 

Maestra. 

Pensate molto bene, o carina: ogni passo della 
Sacra Scrittura è un’istruzione per noi. Iddio ha 
voluto con questi due esempj farci comprendere 
che le grazie le più straordinarie non debbono 
sottrarci alla legittima autorità de’ nostri pastori. 
Noi dobbiamo apprendere da essi i nostri doveri: 
' Iddio ci dirìge ai medesimi, i quali tengono le sue 
veci; ascoltiamoli dunque con quel rispetto che si 
conviene. Quando ancora avessero questi poco 
talento^ quando coloro, ai quali essi commettono 
la cura di dispensarvi il pane della divina parola, 
avessero poca eloquenza ed attrattiva nel parlare, 
ascoltateli sempre come persone che vi parlano 
in nome di Dio. Ne’ discorsi santi i più semplici 
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fin’ anima fedele a Dio trora sempre il proprio 
nudrimento e la propria edificazione. 

Imparate ancora da questi esempi a temere quelle 
strade di perfezione die al di d’oggi sono state 
introdotte per moda^ e seguite umilmente quelle 
che ci ha segnate la Sacra Scrittura. Passiamo 
ad altro. 

Siccome la nostra lezione è stata oggi molto 
seria, io voglio rallegrarvi un poco, mie care, col 
racconto di due fatti , ne’ quali ancora conosce- 
rete che la bontà di Dio verso i Pagani è an- 
che al presente quale era nel primo secolo della 
Chiesa. 

Sapete, signorine , che la China è un vastissi- 
mo impero. 1 Chinesi in origine non erano ido- 
latri: un filosofo, chiamato Confucio 3 aveva loro 
insegnato ad adorare un solo Dio , creatore del 
ciclo e della terra^ e ad onorarlo con un culto 
conforme alla legge di natura. Questo filosofo 
viveva al tempo de’ primi patriarchi , i quali non 
conoscevano altra legge che quella indicata dalla 
natura. 

Vi è molta apparenza che col successo de’tcmpi 
il culto che i Chinesi prestavano alla divinità , 
degenerasse in qualche cosa*, tuttavia egli è certo 
che non sono divenuti idolatri se non dopo il 
regno de’ Tartari. Questi popoli avendo conqui- 
stata la CAì/m adottarono 1 costumi dei vinti ^ ma 
vi portarono i loro Idoli, e vi introdussero i loro 
sacerdoti, chiamati Bonzi. La religione cristiana 
ha penetrato anch?es.sa in quell’impero, e prima 
delP ultima persecuzione si contavano sessanta- 
mila fedeli sparsi in quel regno. Uno de’ vescovi 
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de’cristiani Chìnesi^ che avea soggiornato parec- 
chi anni in un luogo molto lontano dalla capi- 
tale, fu obbligato ad abbandonare la sua chiesa^ 
c fare un lungo viaggio:^ e regolò in tal maniera 
il suo cammino che ogni, sera si trovava in un 
sito, ove dimoravano de’cristiani senza vescovi , 
ed annunziava loro la divina parola , di cui vera- 
mente erano^per dir così, affamati. Arrivò la vigi- 
lia di Natale ad un piccini villaggio, in cui vi 
era un gran numero di cristiani, i quali si lusin- 
garono che vi avrebbe passato in loro compagnia 
il giorno seguente. Era questa di fatto l’intenzione 
del buon pastore. Ma egli si sentì stimolato da 
un violento desiderio di proseguire il giorno suc- 
cessivo il Suo viaggio, e l’ispirazione fu tanto 
forte, ch’egli credette di dovervisi arrendere^ e la 
palesò al piccini gregge che si era adunato in- 
torno a lui. Passò la notte a consolarli, e la mat- 
tina, dopo aver data loro la comunione, continuò 
la sua strada, maravigliandosi seco stesso dell’in- 
terno movimento che lo sforzava a proseguire il 
suo cammino. Il quarto giorno dopo la sua par-, 
tenza giunse sul mezzogiorno vicino ad una città 
dove vi erano de’ cristiani che non lo aspettavano 
se non il giorno appresso secondo l’avviso che ne , 
avea dato loro preventivamente. Bisogna che sap- 
piate, signorine, che la China è un paese tanto 
popolato, che vi è sempre una gran folla nelle 
strade pubbliche*, ed uno straniero che vi arri- 
vasse, crederebbe sempre che vi fosse una fiera, 
o qualche altro spettacolo che vi convocasse il 
popolo. Avvenne che un uomo a cavallo, il quale 
cercava di passare nel mezzo a quella folla gettò 
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da cavallo il buon Vescovo, e disceso sabito per 
soccorrerlo, temendo che fosse rimasto offeso , ri- 
conobbe eh’ era Europeo. A questa vista mostrò 
gran piacere , e gli domandò se era egli il mis- 
sionario cristiano ? Il vescovo rispose di esserlo^ 
e quell’uomo gli soggiunse che il suo padrone, 
ch’era un Mandarino^ lo aveva spedito verso quel 
luogo, ove egli avea dormito la notte precedente, 
per pregarlo di venir subito da lui^ ma che lo 
avea già trovato partito di là. 11 buon pastore 
seguì questo domestico alla casa del suo padrone, 
il quale stava sedendo sopra un canapè e pareva 
molto debole di forze. Di fatto egli era allora 
risorto da una grave malattia, e pareva un uomo 
di cinquanta anni. Sia benedetto Iddio , gridò al 
vedere il vescovo, sia benedetto Iddio, che vi con- 
duce a me molte ore prima ancora di quello che 

10 sperava. Dopo questa esclamazione, soggiunse 
ch’erano già dieci anni ch’egli avea conceputa 
una grande stima ed una grande venerazione per 
la legge cristiana e per la di lei purità, ma che 

11 timore di far cosa dispiacevole all’imperatore 
l’aveva trattenuto dall’abbracciarla, che Iddio lo 
avea da due anni colpito- nell’oggetto per lui più 
sensibile , poiché era caduto in di.sgrazia dello 
stesso imperatore, e ne era stato esiliato. Il ram- 
marico, aggiunse egli, mi ha cagionata una peri- 
colosissima malattia , dalla quale, grazie a Dìo, 
vado a ristabilirmi. Ho avuto luogo a riflettere in 
questo tempo quanto io mi ero reso indegno delle 
grazie divine resistendoci da tanti anni^emi sono 
finalmente determinato a ricevere il battesimo, 
r^el momento, in cui io formava questa buona ri* 
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soluzione, l’imperatore ha scoperta la mia inno- 
cenza, e un mese dopo ho ricevuto l’ordine di 
ritornare alla corte, iddio mi ha fatto la grazia di 
poter resistere a questa tentazione: ed ora, a costo 
anche di perder nuovamente il favore imperiale, 
io vi tornerò già fatto cristiano, e me ne vanterò. 
Era io in questa determinazione^ ma da jeri in 
quà mi sono inteso un desiderio così rivo di ri- 
cevere il battesimo^ che non ho potuto resistervi^ 
e vi ho spedito incontro un mio familiare per 
iscongiurarvi di sollecitare il vostro cammino. 

Il buon vescovo lodò Iddio delle buone dispo- 
sizioni di quel Matìdarino^ e promise di dargli 
tutte le istruzioni necessarie per farsi cristiano , 
dopo che si fosse ristorato con un poco di cibo. 
Io vi prego in nome di Gesù Cristo , rispose il 
convalescente, a non tardar punto ad annoverar- 
mi tra i figliuoli di Dio*, persuasoche la religione 
cristiana sia la sola capace di condurre e scorgere 
gli uomini all’adempimento de’ loro doveri^ io mi 
sono affrettato a procurare questo bene a tutta la 
mia famiglia, benché io lo abbia sinora trascurato 
per me. La mia moglie, i miei figliuoli , i miei 
servi , tutti sono cristiani , ed io che ho assi- 
sttio alle istruzioni date loro , ne sono appieno 
ammaestrato, onde nulla può frapporsi all’adem- 
pimento de’ miei desiderj, e voi non avete alcun 
motivo di ritardarmi il Santo Battesimo. II ve- 
scovo, edificato dello zelo , con cui quell’ uomo 
domandava il battesimo, gli fece alcune domande^ 
e trovatolo istruito a sufficienza de’ mister] della 
religione cattolica, lo battezzò. Il nuovo cristiano 
alzando gli occhi e le mani ai cielo, gridò: Qra« 


Digitized by Google 



Ringraziò poi il missionario, e lo pregò di pas- 
sare in una camera vicina , ove era preparato il 

S ranzo. Appena il vescovo era stato un quarto 
’ora a tavola, che sentì delle grandi grida nella 
camera del Jfa/M/an'/io, e accorsovi aneli’ esso, 
trovò che il nuovo cristiano avea esalato lo spi- 
rito nel tempo appunto che rendeva grazie al Si- 
gnore di averlo reso degno del battesimo. 
Contessina Spiritosi. 

Ecco, signora Maestra, quella seconda sorta di 
miracoli, di cui ella ci parlava pocanzi. Tutto 
pare naturale nel racconto eh’ ella ci ha fatto^ 
eppure l’unione di tutte le circostanze palesa ch'è 
un vero miracolo. 


Maestra. 


Se i nostri occhi fossero aperti , o signorine , 
noi vedremmo in ogni momento dei miracoli di 
questo genere. Quante volte ne sono stati operati 
de’ simili a nostro vantaggio! ma oimè^ noi tutte, 
occupate negli oggetti esteriori, non vediamo e 
non sentiamo nulla. Dovremmo maravigliarci noi 
stesse del nostro poco amore verso Dio ^ colmate 
de’ suoi doni, sostenute da una provvidenza che 
dirige tutti gli avvenimenti della nostra vita al 
nostro maggior bene^ che allontana da noi mille 
pericoli spirituali e corporali, noi non ci mostria- 
mo punto sensibili aUa continuazione ed alla 
moltitudine de’ divini benefizi. Quale ingratitu- 
dine è la nostra 1 £ stupiremo, all’ opposto, se le 
anime ferventi , a cui il raccoglimento e il ritiro 
&nno conoscere j mille bontà che il Signore ci usa 
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e che sfuggono ai nostri occhi distratti e dissi* 

S ali, si lasciano talvolta trasportare dalla violenza 
ella loro gratitudine, e sono avare di ogni mo- 
mento di tempo^ perchè sembra loro troppo breve 
tutto lo spazio della lor vita a render le dovute 
grazie al loro benefattorej al loro Dio? Oh quanto 
parrebbe loro di essere infelici se fossero costrette 
a far la vita de’ mondani , a correre dal ballo al 
giuoco, dal giuoco a visite inutili, al passeggio, 
al teatro! 


Contessina Spiritosi. 

Ma ci confessi sinceramente il vero , signora 
Maestra:, crede ella che vi sieno nel mondo delle 
persone che di loro elezione si privino de’ diver- 
timenti? Io non so persuadennene, e riguarderei 
come una santa quella donna che facesse questi 
sacrifìzi al suo dovere, benché ne provasse la pià 


gran ripugnanza. 


Maestra. 


E che, carina ? credete voi che Iddio sia inca- 
pace di soddisfare da sé solo a tutti i desiderj di 
una sua creatura? Credete voi che egli non sia tanto 
liberale e tanto ricco di ricompensarle col centu- 
plo quel poco che essa sacrificasse per lui? lo non 
so se voi presterete intera fede a quello che io vi 
asserisco:^ ma io ho avuto in sorte di vivere con 
una dama che avea più trasporto all’orazione , 
agli atti di umiltà e di sofferenza che vói non 
avete per gli spettacoli, pe’ divertimenti e pe’pia- 
ceri. lo l’ho veduta cinque anni di seguito in ogni 
stato, anche il più duro all’umana natura: il suo 
cuore era acceso d’amore verso Dio, eia sua anima 
nuotava, per dir così, fra i pùri piaceri dello spi- 
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rito divino. Io non vi dirò per oggi nulla di più 
in suo proposito, ma mi riserbo en raccontarvene 
in altro tempo Tistoria. Siccome questa era una 
dama di qualità, era stata bella, amata nel mondo 
a cagione del suo brio, ed ha non ostante com- 
piuti tutti i doveri di una cristiana ne’ diversi 
stati, in cui è piaciuto alla Provvidenza di collo- 
carla, così io credo di non potervi presentare un 
modello migliore di lei. Vi .soggiungo di più che 
io non vi dirò nulla che non abbia veduto io me- 
desima , o che almeno non abbia io inteso da 
quelle persone, con cui essa ha passata tutta la 
sua vita. 

Mi rimane ora da raccontarvi un altro de’ due 
fatti che io vi ho promessi. Eccolo. 

Due missionarj , cioè a dire due ecclesiastici, 
che erano passati nell’ America per predicarvi 
Gesù CristOy si perdettero in un piccofo viaggio 
che avevano intrapreso. Sapevano essi di dover 
passare per una selva: ci entrarono circa il mezzo- 
giorno^ ma avendo camminato tutto il rimanente 
della giornata , non giunsero a trovarne alcunti 
uscita^ e provarono perciò di ritornare indietro 
per la strada che avevano tenuta. La luna, che al 
principio era chiarissima, si nascose ben prestò 
sotto oscure nuvole^ e i nostri viaggiatori in vece 
di rinvenire la loro strada, s’innoltraroiio sempre 
più nel folto della macchia. Stanchi dal cammino, 
tormentati dalla fame, e intimoriti dalla loro si- 
tuazione, si posero a considerare se dovevano pro- 
seguire il viaggio, oppure aspettare il nuovo giorno 
per vedere dov’ erano^ quando scopersero in lon- 
tananza un picciol lume che diede loro alquanto di 
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coraggio. Lo seguirono, ed arrivarono finalmente 
ad una capanna che restava illuminata da un 
fuoco che era stato acceso innanzi all’ ingresso 
della medesima. 

Appena i selvaggi, che abitavano quella capanna, 
conobbero quegli Europei, essi gl’ invitarono ad 
entrare^ c presentarono loro de’ cibi per ristorarsi. 
Vi era nell’estremità della capanna un vecchio 
sdrajato sopra una specie di letto ^ ed era tanto 
estenuato di forze dalla vecchiaja che sembrava 
quasi immobile. Una quarantina di persone che 
si trovavano nella capanna, dipendevano da’ di 
lui ordini in rapporto al trattamento da darsi ai 
viaggiatori. Quei missionari non parlavano pre- 
cisamente la lingua di quella gente ^ ma siccome 
sapevano alcune lingue de’ popoli vicini a quella 
contrada^ così furono in istato di parlare con quei 
selvaggi, i quali dissero loro che tutti dovevano 
la vita a quel buon vecchio, il quale vedeva i fi- 
gliuoli de’ suoi figliuoli sino alla quarta genera- 
zione^ che essi erano vissuti in un villaggio lon- 
tano quaranta giorni dal sito, in cui attualmente 
si trovavano^ ma che tutto ad un colpo il buon 
vecchio loro padre avea desiderato di cangiar di- 
mora senza poter dar loro una ragione di questo 
suo desiderio, e che essi avevano tanto rispetto 
per lui, che non si erano potuti risolvere aJ op- 
porsi alia sua brama ^ che essi lo avevano in se- 
guito condotto sino a quella macchia, ove erano 
già quindici giorni che si erano fermati , perchè 
non poteva più soffrire l’incomodo del viaggio, e 
che egli aveva detto loro che sicuramenteil Gran^ 
Tutto voleva che egli morisse in quel sito ^ che 
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essi per uniformarsi alla volontà del vecchio si 
erano ivi alzata una capanna, e attendevano in 
pace e con rassegnazione le disposizioni che il 
Gran-Tutto avrebbe fatto di loro. 

I missionari domandarono che mai intendessero 
^tto quella parola Gran-Tutto , e se era forse 

3 ucsta la divinità che adoravano i loro concitta- 
iiii? No, rispose il buon vecchio: fin dalla mia 
gioventù compresi che vi era un Ente benefico 
che mi ajutava ne’ miei travagli e mi soccorreva 
nelle mie afflizioni. Io non l’ho mai veduto per 
altro: ma mi pareva di sentire, per dir così, la sua 
presenza : e io mi dirigeva a lui come se fossi 
stato sicuro che egli mi ascoltasse^ e di fatto mi 
ha egli concesso tùtto ciò che io gli ho chiesto. 
Siccome non ho mai saputo il suo proprio nome, 
io l’ho denominato Gran-Tutto , e l’ho pregato 
di palesarmi ciò che io doveva fare per mostrar- 
gli la mia gratitudine ai singolari benefizi che 
mi ha sempre compartiti. Mi è sembrato che egli 
tni abbia risposto ji mostrarmi amoroso con gli 
altri, come egli si è mostrato meco, cd io ho pro- 
curato di ubbidirlo. Da quàtebe tempo in qua mi 
è paruto che mi comandasse di lasciare il mio 
pacse^ ed io non ho avuto coraggio di resistergli^ 
benché non sapessi precisamente dove egli vo- 
lesse che io dirigessi i miei passi e fissassi la 
mia dimora. I miei £gli vi hanno detto il ri- 
manente. 


I missionari a questo racconto versarono delle 
lagrime di contentezza : annunziarono al buon 
vecchio qual era quell’ Ente benefico che egli 
aveva sempre adorato senza conoscerlo, gli par- 
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larono di Gesù Cristo e degli altri misteri della 
fede^ ed essendo questo seme divino caduto sopra 
un terreno cosi ben preparato, rese ai cultori il 
cento per uno. Il vecchio domandò il battesimo ; 
comandò alla sua numerosa famiglia di andarsi a 
stabilire in un soggiorno di cristiani, e pocodopa 
felicemente spirò. 

Donna Violante. 


Se i missionari piansero nel trovarsi presenti 
a questo avvenimento , io ho pianto adesso nel 
sentirlo raccontare, e nel vedere come la bontà 


del Signore si palesa a tutti gii uomini , benché 
pochi sieno quelli che profittano delie sue grazie. 
Maestra. 


E, quel che è peggio, succede ciò anche fra i 
cristiani, o carine. Nell'America questi esempi di 
persone che muojono subito dopo ricevuto il bat- 
tesimo non sono molti rari. 


Ma fora è già passata, e ci conviene di lasciarci 
e dividerci ancora per qualche giorno , dovendo 
andar tutte a prender qualche riposo in campa- 
gna. Spero, signorine, ai ritrovarvi nel mio ritorno 
cosi buone, come vi Itb lasciate^ e il tempo della 
nostra villeggiatura mi sembrerà molto lungo per 
Pimpazienza che io avrò di rivedervi e di riab- 
bracciarvL Addio. 
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DIALOGO Vili. 

La Mabstkaj e dette. 

_ Coritessina Spiritosi. 

Jl numero delle sue scolare, signora Maestra j è 
divenuto molto ristrettOj giacché tutte le maggiori 
si sono, come ella sa, maritate ^ ed io supponga 
che non avremo più il piacere di averle presenti 
alle nostre lezioni. 

Maestra. 

• No, carina: v’ingannate. Sono già tutte nelle 
mie camere^ ma hanno voluto far visita a Donna 
Giustina prima di venir qua, e poco possono 
tardare a giungere^ onde non differiremo che per 
qualche momento la nostra lezione. Queste dame 
consacrano il tempo delle visite inutili e della 
passeggiata a venire a trovarci. Eccole appunto. 
Senza complimenti, signorine: non- abbiamo un 
istante da perdere; sedete, e incominciamo la 
lezione. Donna Ejaitia, direte ciò che siegue del 
Santo Vangelo. 

Donna Emilia. 

Gesù passeggiando sulla sponda del mare vide 
due fratelli, l’uno chiamato Simone^ o sia Pietro.^ 
e l’altro Andrea. Erano questi pescatori, e appunto 
allora si stavano pescando. 11 Salvatore disse loro: 
Seguite me, ed io vi farò pescatori di uomini. Su- 
bito essi abbandonarono le loro reti, si fecero suoi 
seguaci. Chiamò poi Gioco/no e figliuoli 

di Zebedeo^ pescatori anch’essi ^ e questi sullo 
La Gioventù^ voi. 11. 5 
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esempio de’ precedenti abbandonarono le reti e il 
. genitore. Intanto Gesù predicando nelle Sinago- 
ghe, guariva tutte le malattie del popolo. 

Maestra. 

Ammirate, carine^ la prontezza , con la quale 
gli Apostoli abbandonano tutto nel momento che 
il Salvatore li chiama a sé. La- loro condotta ci 
deve servire di esempio per lasciar tutto subito 
che sentiamo la voce del Signore che c’invita a 
seguirlo. 

Donna Sofia. 

A me pare però, signora Maestra, che non do- 
vesse costar molto a quei quattroapostoli di lasciar 
tutto per seguire Gesù Cristo: finalmente erano 
molto poveri^ e qual sacrificio chiameremo noi 
quello di lasciare una miserabile rete da pesca ? 

Maestra. 

Iddio non misura i nostri doni dal prezzo delle 
cose che noi gli .sacrifichiamo ^ ma dall’ardore 
della volontà e dello zelo con cui noi glie le 
otteriamo. Questi uomini, che non abbandonano 
ora se non che delle miserabili reti , avrebbero 
abbandonato con lo stesso coraggio il più vasto 
impero^ e Dio,che è la stessa bontà, accetta quel 
poco cl/essi lasciano con quello stesso gradimento 
che avrebbe accettato il molto. Riflettete di più, 
signorine^ Gesù Cristo^ non isceg’lie i suoi disce- 
poli tra i dotti, i ricchi ed i potenti del secolo^ 
no^ i soli poveri sono l’oggetto della sua predile- 
zione, e vuol insegnarci con questo esempio a non 
avere orrore ed abbominio al loro stato. 

Donna Luisa. 

Signora Maestra, ella ci aveva promesso il rac- 
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conto della storia di una dama. Io e le mie com- 
pagne j a dire il vero , saremmo impazienti di 
ascoltarla. 

Maestra. 

. Adempirò prontamente la mia promessale oltre 
il profitto che potrete ritrarre dal di lei esempio, 
le lodi che io darò a questa cristiana eroina sa- 
ranno un giusto tributo della mia riconoscenza 
ai benefici che mi ha essa compartiti. 

La Marchesa di Plessis era nata di una delle, 

5 iù antiche case di Torino. Il suo genitore, conte 
i Menilla , fu sempre stimato non meno per la 
sua cospicua nobiltà che per le sue virtù. La 
madre era una dama molto dedita alla pietà, ma 
di poco spirito: ed ecco appunto in queste due 
qualità materne la sorgente della santità di sua- 
£glia. La pietà ha bisogno di esser regolata dai 
lumi della prudenza: senza di questi essa dege- 
nera e lascia di essere quella che deve. Voi sen- 
tirete quanto dovette la Marchesa soffrire a ri- 
flesso appunto della pietà della madre. Questa 
fanciulla, per quanto u mondo diceva^ era stata 
molto bella^ ma io confesso che nellVtà di qua^ 
rantacìnque anni, in cui. la coùobbi, non conser- 
vava più alcun residuo della sua bellezza a mo- 
tivo di alcune gravi malattie che Tavevano gettata 
in uno stato di salute assai cagionevole. Ai van- 
taggi del volto aggiungeva essa le risorse dello 
spirito, di cui era largamente dotata^ ed era que- 
sto così delicato e grazioso che la rendeva desi- 
derabile in tutte le conversazioni. Aveva anche 
un giusto criterio, reso anche migliore dai senti- 
menti di religione e di cristiana pietà , co^ quali 
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l’avevano eJueata. Era naturalmente vivace e molto 


abile alle facezie ed alle caricature*, ma era di 
tanto buon cuore che nel far uso di questo talento 


toccava senza offendere, senza lasciarne dispia- 
cere, e a solo oggetto d^indurre le persone, a cui 
si dirigeva, a correggersi di quel difetto chele 
porgeva materia di discorrere. Le piacevano mol- 
tissimo la musica e il ballo^ e amava molto di far 


buona comparsa, cioè a dire, era quello che so- 
gliono essere a un dipresso tutte le giovani ^ ma 
un gran timore di offendere Iddio la preservava 
da quei pericoli ai quali pareva che fosse esposta. 

Won aveva che sette anni, quando una came- 
riera che la odiava , l’accusò alla madre di ua 


mancamento: io non ho mai saputo quale questo 
si fossc^ ma so che la madre era mollo in collera 


di non vedere che ella ne arrossisse: E come avrei 


potuto arrossirne, diceva essa ad una sua amica 
raccontandole questa avventura , come poteva io 
arrossirne, se neppur sapeva il nome del manca- 
mento. che mi veniva imputato ? Ma perchè non 
vi scusavate voi? soggiungeva l’amica. Questo, le 
rispose, sarebbe stato un accrescere lo sdegno di 
mia madre^ oltre di che io aveva intesa poco in- 
nanzi la predica della Passione di ed aveva 

sentito che il nostro buon Salvatore, benché fosse 
innocente, aveva guardato un profondo silenzio 
sopra le accuse che gli vennero fatte da’ suoi ne- 
mici^ onde io credetti di doverlo imitare in quel- 
l’ occasione. 


’ Dopo pochi giorni la Marchesa fu data in cura 
ad una sua zia ch’era religiosa. Fortunatamente 
era questa di una soda virtù, e si applicò sopra 
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tutto ad inculcare alla sua nipotina Porrore al 

{ teccato, senza alcuno dei pregiudizi che la debo* 
ezza femminile suole insinuare. Riuscì tanto bene 
nell’impresa, che la Marchesa fremeva ad ogni 
cosa che aveva l’aria di mancamento \ e tutto ciò 
che poteva dispiacere a Dio , faceva in lei quel- 
l’ effetto di orrore che produrrebbe in altri la 
vista di un orribile serpente. Queste sante dispo- 
sizioni si stabilirono sempre più nel di lei animo, 
quando essa fu in età di fare la prima comunione. 
Vi si era essa preparata molto tempo innanzi, e 
rimase tanto accesa di amor divinò che desiderò 
ardentemente di consacrarsi al Signore nello stato- 
religioso. La sua. zia prudente, a cui essa comu- 
nicò questa idea , le rispose che la sua non era 
vocazione, ma obesi sarebbe santificata nel mondo, 
ove Iddio la voleva. La nipotina si pose a pian- 

{ [erc ed a fare delle ferventi orazioni per ottenere 
a vocazione allo stato religioso: ma non fu esau- 
dita. In questo frattempo la madre divenuta vedova 
la ritirò dal monastero nella propria casa. Amava 
questa dama la sua figlia con la maggior tene- 
rezza, ma essa si era posto per principio di dover 
nascondere la sua tenerezza sotto le apparenze 
dell’austerità. Le fece sentire pertanto il peso del- 
l’autorità materna a tal segno che la Marchesa 
nell’ età di venti anni non ardiva parlare del 
colore di un abito e di una pettinatura. Seguiva 
essa la madre nelle chiese , e qui si passava una 
parte della mattina^ e la madre si póneva in una 
maniera così ridicola per una dama della sua 
.qualità che la figlia era in una perpetua tortura, 
e uon poteva alzar gli occhi da terra senza timore 
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di un’acre riprensione quando fosse tornata ili 
casa. L’orazione era il suo unico appoggio:; e tutte 
le volte che questa terribile madre apriva la bocca 
a riprenderla, la figlia umile e rispettosa faceva 
internamente un atto di sommissione alia divina 
volontà. Non si vide mai o impazientarsi^ o porsi 
di cattivo umore: essa non si lagnava se non con 
Dio delle sue afflizioni ^ e siccome le offeriva a 
lui, così da lui otteneva sempre nuova grazia per 
sopportarle con costanza e con rassegnazione. 

Ma per quanto fosse ella rassegnata al divino 
volere, la natura che vivamente risentiva le pene 
di uno stato così violento, le faceva desiderare di 
uscirne. Parecchi partiti se le offerirono , e la 
buona damina subito che sentiva parlare di alcuno 
de’ medesimi correva nelle sue camere, c si poneva 
in una fervida orazione , pregando il Signore di 
non farlo concludere, se egli conosceva che non 
dovesse essere il più vantaggioso per la sua sal- 
vazione, e pel servizio di Dio , al quale in ogni 
stato voleva essa cousecrarsi interamente. Ebbe il 
coraggio di fare questa medesima orazione, quando 
si trattava per lei un matrimonio , in cui aveva 
ancora un grande interesse il suo cuore. 11 partito, 
di cui ora vi parlo, era di un giovane provinciale 
di un’ apparenza molto amabile e che ai di lei 
occhi non aveva alcun altro difetto, se non che 
quello di non esser cattolico. Il giovane promise 
di togliere .anche questo ostacolo per conseguirla 
in isposa; e* la fanciulla temendo che nella muta- 
zione della sua religione non avesse questi, come 
si deve avere, per oggetto la verità e Dioj lo pregò 
di prender tempo a pensarvi, e nello spazio ap- 
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{ mnto da lei prefissogli l’infelice mori. Per quanto 
a Marchesa, cne veramente Io amava, per quanto, 
io dico, dovesse risentire questo colpo, credette 
che la Provvidenza avesse così disposto per la sua 
gloria: e ricevette dalle mani del Signore questa 
nuova disavventura. 

Intanto aveva già ventitré anni, e le difficoltà 
che sua madre faceva a tutti quelli che la ri- 
cercavano per moglie, aveano scoraggiato il mag- 
gior numero de’ concorrenti , e i domestici stessi 
della Marchesa ne risentivano del dispiacere. Essa 
sola, tranquilla e contenta della sua sorte, si con- 
siderava nella tutela di Dio come un fanciullo 
fra le braccia di un tenero padre. Essa era in 
questa disposizione, quando ebbe agio di cono- 
scere il Marchese di Plessis. I di lui amici gli 
dissero che cercando egli appunto di ammogliarsi, 
la Marchesa poteva formare la sua felicità. Io , 
ri.spose il Marchese, non posso lusingarmi di una 
fortuna sì grande; i mici cinquant’anni sono un 
motivo troppo giusto per avere un rifiuto. Questo 
discorso giunse a càso alle orecchie della madre 
della Marchesa , ed era appunto un marito di 
questa sorta eh’ essa voleva procurare alla sua 
figlia*, onde non trascurò cosa alcuna per conclu- 
dere il matrimonio. La Marchesa sempre ras.se- 
gnata alle disposizioni della Provvidenza vi aderì 
senza punto esitare^ ed avendole alciine sue ami- 
che rappresentata la sproporzione di età che vi 
era fra lei e il suo marito , rispose essa ridendo 
che si poteva soffrire pià facilmente la vecchiaja 
che la gioventù di un uomo. 
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Contessina Spiritosi. 

Mi permetta, signora Maestra, d’interromperla 
per rilevare se anch’ ella è di questo sentimento. 

Maestra. 

Vi assicuro, carina, che se io tornassi ad esser 
fanciulla, vorrei un marito piuttosto di cinquanta 
anni che di venti. Chi si marita con un giovane 
si espone ai deliri della di lui gioventù, giacché 
questa età, che si chiama l’età della ragione , si 
potrebbe, per dir così, chiamare meglio quella 
delle passioni e del loro ardore. Io sarei come la 
Marchesa: farei molte orazioni, e riporrei me me- 
desima nelle mani di Dio,' sicura di non essere 
ingannata da lui. 

Il trattato dunque del matrimonio della Mar- 
chesa fu interrotto subito che si parlò d’interesse. 
La madre pretendeva che gli anni dello sposo e 
la bellezza della figlia dovessero essere un com- 
penso della dote. Il signor Marchese dopo l’ultimo 
abboccamento seguito su questo articolo, nel ri- 
tornare alla sua casa non potè pensare senza 
afflizione alla perdita della felicità che egli faceva 
nel perdere la Marchesa:, e riflettendo saviamente 
di qual prezzo è una donna virtuosa, risolvette 
di sacrificare tutto per ottenerla. Tornò dunque 
dalla di lei madre senza ascoltar punto le rimo- 
stranze de’ suoi parenti che lo aissuadevano da 
un tal matrimonio^ e si sottoscrisse ciecamc'nte a 
tutte le condizioni che gli si vollero proporre. 

, Vedete bene, signorine ^ che la Marchesa fino 
al tempo del suo matrimonio fece la vita la più 
dura e la più infelice agli occhi degli uomini. 11 
bisogno che aveva di un continuo soccorso di Dio 
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per non cadere in impazienze, e in altri trasporti 
di tal genere, 1q aveva formata una necessità di 
ricorrere in ogni incontro all’orazione, e se n’era 
fatto .un abito. Siccome soleva stare sempre -rile- 
gata in una camera in tutto il tempo che non 
passava in chiesa^ si era fatto, per così dire, un 
tempio di quella stessa camera^ e qui non si trat- 
teneva in altro che in pensieri santi e in lezioni 
spirituali. Priva di ogni piacere , li cercava e li 
trovava nel ritiro e nelle opere di pietà ^ e nulla 
le faceva ostacolo di offerire a Dio il suo cuore, 
il suo spirito e tutta sé stessa. La sua condizione 
non le porgeva altro compenso alle sue pene^e le 
erano affatto ignote anche le più innocenti ricrea- 
zioni. Qual cangiamento dovette essa fare nel 
maritarsi 1 Subito dopo gli sponsali, il suo marito 
gli diede l’assoluto governo della casa;^ ed essa, che 
non ardiva di chieder un bicchier d’acqua, si vide 
circondata da un numero considerabile 'di persone 
che tutte dipendevano da’suoi ordini. 1 piaceri e 
ì divertimenti se le offerivano in ogni parte , e 

S areva che la invitassero a prendere un compenso 
cl tempo che n’era stata interamente priva. Lo 
specioso motivo di piacere al suo consorte, l’au- 
torizzava ad adornarsi ed abbigliarsi galantemente. 
L’obbedienza eh’ ella gli doveva , la costringeva 
quasi alla dissipazione^ e per conseguenza aveva 
meno tempo da dare all’orazione ed alla pietà. 
Lo scoglio era pericoloso e l’occasione era vicina. 
L’orrore per altro che avea conceputo pel peccato, 
giovò a preservarla dal pericolo ^ e se non si sot- 
trasse del tutto ai mancamenti, evitò almeno- i 
più considerabili. Fissò un’ora al giorno pe’ suoi 
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esercizj spirituali, e non se ne astenne mai per 
qualunque altra occupazione. Si prese la libertà 
di giuncare qualche volta, ma per sola conve- 
nienza, e a giuochi solamente di commercio c di 
picciolo rilievo: soddisfaceva le perdite' co’danari 
del suo spillatico, e' le vincite erano riserbate per 
distribuirsi ai poveri. Andava al teatro: e questo 
era lo spettacolo eh’ ella aveva desiderato ai go- 
dere più d’ogni altro^ ma ponderando la pena che 
avrebbe avuto a privarsene e quella che avrebbe 
avuto a moderare il piacere che vi provava, risol- 
vette di togliersi ad un divertimento che molte 
volte è innocente, ma a cui si deve tuttavia te- 
mere di non abbandonarsi troppo appassionata- 
mente. Impiegò pertanto l’ora che precedeva il 
teatro in una buona meditazione sullo stato di un 
infelice moribondo che non ha vissuto cristiana- 


mente^ e fremeva di orrore in vista delle terribili 
angosce che questi deve provare quando si trova 
vicino a presentarsi al tribunale dei suo Giudice. 
Andando poi al teatro con l’animo pieno di que- 
ste terribili immagini, lo spettacolo che si offeriva 
ai suoi occhi, perdeva le sue attrattive seducenti^ 
ed ella nel partirne poteva dire senza menzogna 
che si era annojata. Non ebbe gli stessi scrupoli 
per le accademie di musica: credette essa di non 
privarsene, e sovente ancora ne teneva qualcuna 
in propria casa di amici che si trattenevano in 

Q uesto innocente piacere. Vi ho detto che amava 
i adornarsi ^ ma debbo soggiungervi che aveva 
sempre in mira il più esatto decoro. La sua came- 
riera dubitò per lungo tempo che avesse qualche 
difetto sotto la gola, c prese motivo di sospettarlo. 
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dalla cura che la padrona si dava di star sempre 
coperta anche in di lei presenza. Sebbene non 
amasse la grandezza, era tuttavia questa dama 
l’idea del buon gusto in ogni sua operazione ^ a 
segno che il mercante, che la serviva di abiti, si 
provvedeva sempre di trenta pezze di più di quelle 
stoffe ch’essa sceglieva: ed era ben sicuro di tro- 
varvi il suo conto, giacché diventavano subito di 
moda. Ella però non si abbandonò tótalmente it\^ 
preda a questo piacere, ed anche la sua toletta 
era per lei un tempio, in cui sacrificava qualche 
cosa al Signore. Stimava molto suo marito : era 
ben difficile che questi potesse ispirarle amore: 
essa si affliggeva della sua propria freddezza per 
rapporto a lui: ed essendo ricorsa anche in que- 
sta circostanza all’orazione, fu esaudita da Dio. 

Intanto il di lei stato esigeva che ella stesse 
nel mondo ^ ma prese la generosa risoluzione di 
viverci e di starci da cristiana. La prima volta 
che si ardì di avanzare alla di lei presenza un 
discorso un poco libero, o contro la carità, si 
spiegò tanto chiaramente che simili discorsi non 
debbono tollerarsi fra i cristiani, che fu l’ultima 
volta che essa ne sentì. V’immaginerete già , si- 
gnorine, che avrà ben presto avuta questa da mina 
la taccia di ridicola e di' sciocca : posso per altro 
asserir\n che la continuazione della di lei savia 
condotta pose silenzio ai libertini^ e quelli ap- 
che aveano incominciato a deriderla, furono 
i ad ammirarla. Il suo spirito la rendeva 
desiderabile a tutte le conversazioni ^ ben presto 
si venne in cognizione che, per farvela venire , 
bisognava allontanarne la licenza e la calunnia^ e 
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tutti vollero piuttosto adattarsi al di lei genio clic 
privarsi della sua amabile compagnia. Ma sap- 
piate inoltre, signorine, che essa quanto era infles- 
sibile quando si trattava di cose che offendevano 
la morale cristiana, altrettanto era compiacente, 
e procurava di studiare e comprendere il genio 
altrui per adattarvisi ^ dimodoché si poteva ben 
disporre di lei ciò che si voleva, che essa non 
avrebbe saputo mai negarsi a qualunque onesto 
invito. 


Donna Luisa. 

Adesso capisco in qual maniera questa dama 
aveva potuto costringere tutti i suoi amici a sa- 
crificare a lei ciò che poteva dispiacere a Dio e 
offendere il carattere e la dottrina del cristiane- 
simo^ la compiacenza che questi usavano verso di 
lei era un compenso della compiacenza che essa 
usava verso di loro. E vero per altro che è una 
cosa ben dura il vivere per altri e non per sé. 

Donna S(^a. 

Io confesso che è una cosa dura, e lo conosco 
anchMo^ ma il piacere di essere amata e ricercata 
dagli altri mi pare che possa render più facile e 
più dolce questo sacrifizio. 

Maestra. 

. Badate di non ingannarvi, carina^ l’amor pro- 
prio può, è vero, impegnarci a sacrificare qual- 
che cosa per qualche tempo^ ma questa risolu- 
zione non è durevole, se non ha il suo principio e 
il suo sostegno nclPamore di Dio. Vi vuole la sua 
grazia per continuare nella virtù. 

Donna f' volante. 

. Signora Maestra, quando ella è arrivata nel suo 
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racconto al matrimonio della Marchesa , mi ha 
fatto tremare: io credeva, alla maniera con cui 
ella parlava, che la Marchesa abbandonasse la 
pietà e divenisse cattiva; ho poi veduto e inteso 
che è vissuta come una santa. 

Maestra. 

Essa non pensava però come ne pensate voi , 
mia cara; io l’ho veduta piangere ben sovente 
appunto su la memoria di quel tempo della sua 
vita. Non crediate che i suoi rimorsi fossero scru- 
poli; no, signorine: erano ben fondati. Essa era 
stata arricchita nella sua gioventù ‘de’ doni più 
preziosi delia grazia ; Iddio la chiamava intera- 
mente a sè ^ ed essa si riposava nella creatura 
senza riferire al jsuo benefattore il bene di cui 
allora godeva. Non avrebbe, è vero, voluto mai 
commettere il peccato^ ma ciò non basta per un 
cristiano; bi.sogna fare anche il bene. Era di sua 
natura savia e buona, e avrebbe dovuto costarle 
della pena il cangiarsi: dunque la sua virtù era 
più temperamento che sforzo. Amava però le lodi^ 
voleva essere applaudita, e non rendeva omaggio 
al Sig nore del bene ch’egli le avea concesso: que- 
sto dunque era un furto che faceva a Dio. Di un 
altro errore sentiva un gran rincrescimento *, ed 
era questo la delicatezza che avea per la sua sa- 
lute, per la sua persona e per le sue conversa- 
zioni. Sopportava essa coloro che erano stupidi e 
ignoranti^ ma quando a questi difetti aggiunge- 
vano la presunzionje, diveniva il loro flagello e si 
faceva un piacere di mortificare il loro sciocco 
orgoglio^ c sebbene 4o facesse con una certa gra- 
zia che non offendeva, tuttavia non lasciava di 
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sentirne interamente del compiacimento ; faceva 
dunque tutto il male che era capace di fare. 11 suo 
amore eccessivo per la proprietà le faceva fuggire la 
vicinanza de’poveri: li faceva, è vero, assistere, ma 
trascurava di assisterli da sè medesima. Iddio che la 


voleva più perfetta, le rinfacciava vivamente le sue 
infedeltà, e la puniva col toglierle il gusto sensibile 
che soleva provare nel fare orazione. 11 suo primo 
fervore però rinasceva in ogni occasione, in cui te- 
meva di poter peccare, ed allora ricorreva inces- 
santemente al Signore. Le domandai un giorno, 
se era mai stata ai festini? No, grazie a Dio^ mi 
rispose: vi confesserò nondimeno che ebbi la de- 
bolezza di acconsentire ad un simile invito nel 


S rimo anno del mio matrimonio^ ma appena ebbi 
ata la mia parola di andarvi, me ne trovai pen- 
tita senza avere il coraggio di ritirarmene. Era io 
perciò nella più viva aluizione^ mMndirizzaia Dìo, 
ricorsi alforazìone, e lo scongiurai di sconcertare 
raccordo latto, nel quale io mi sarei certamente 
molto annojata per timore di divertirmi ecceden- 
temente in quello spettacolo. 11 Signore mi esaudì 
anche questa volta. Vennero le altre tre dame, 
con oui aveva io fatta runione,ed entrammo tutte 
quattro nella nostra carrozza mascherate e abbi- 
gliate col maggior gusto. 1 nostri mariti ci segui- 
vano in un’altra carrozza. Era caduta nel giorno 
molta neve, e il nostro cocchiere nel condurci al 
festino, non so come, ribaltò, e sebbene non ri- 
sentimmo alcun male nella persona , tuttavia i 
nòstri abiti ne restarono si mal conci che nma 


aveano più il loro colore naturale. Appena fummo 
aicu/e ui non essere rimaste offese, che ci guar- 
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clamino in viso Puna Paltra, e ridendo come del 
più lieto successo, ci ritirammo in una casa vicina^ 
ove c’invitò una buona vedova. Non osammo di 

{ )orci a sedere con quegli abiti per non ruinarle 
e sedie: essa ci diede degli abiti delle sue figlie 
per rivestirci, ma questi erano tanto male adat- 
tati che potevamo sembrare vere maschere senza 
averne la divisa. Con questo equipaggio ce ne 
ritornammo tutte alla mia casa , ove passammo 
due ore a dire mille pazzie sulla caduta , e giu- 
rammo su i nostri abiti di non porcene mai più 
de’simili per non romperci il collo. 

Donna BcLlolta. 

Come mai questa dama, che era tanto devota, 
poteva essere cosi allegra, e faceta ? lo credeva 
che la devozione e la pietà rendessero le per- 
sone serie. 


Maestra. , 

La vera devozione, la vera pietà sono sempre 
tali: nè vi è stata mai donna più divota e più 
cristiana della nostra Marchesa: lo conoscerete nel 
progresso della sua vita; io ne riserbo il racconto 
ad un’altra volta. 

Ora Donna Giustina si darà la compiacenza 
di continuare quello della Storia Romana. 

Donna Giustina. 

Vi ricordate, signorine, che gl’inimici di Roma 
guastavano tutte le campagne e offendevano tutti 
i villaggi subordinati e vicini^ che i consoli non 
furono punto ubbiditi quando comandarono alla' 
plebe di arrolarsi^ che avendo voluto punire i ri- 
pelli, questi si valsero del privilegio accordato 
aUa piche da Publicola^ cioè, che si appellarono 
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dal giudizio de’ consoli a quello del popolo:^ e che 
il popolo approvò la loro condotta. In questo emer- 

f ente si creò un Dittatore^ il cui potere assoluto 
urava sei mesi. Si elesse a questa nuova magi- 
stratura P^alerio Può licola ^ che era un uomo 
fanatico egualmente per la libertà popolare. Il 
senato fece allora una sciocchezza che rinnovò 
ancora altre volte in appresso:^ fece promettere al 
popolo per bocca del dittatore che subito dopo la 
sconfitta degl’inimici si sarebbe pensato all’aboli- 
zione de’ debiti. 

Riflettete che il senato nel far questa promessa, 
era determinato di non mantenerla, jippio Clau^ 
dio vi si oppose .secondo il suo costume, e ne fece 
rilevare gl’inconvenienti^ ma lo predizioni di que- 
sto grand’ uomo avevano sempre lo stesso effetto 
di quelle di Cassandra presso i Trojani^ cioè a 
dire, erano vere e*non erano credute. 

Io ho detto , si"norine, che il senato fece un 
gran mancamento nel promettere ciò che aveva 
in idea di non mantenere: la signora Maestra mi 
ha detto più volte che questo esempio era un* 
gran lezione per le madri di famiglia : sarebbe 
ben desiderabile che ella ce ne spiegasse l’ap- 
plicazione. 

Maestra. 

Chi crederebbe che nello studiare la Storia 
Romana si potesse imparare a governare la pro- 
pria casa? Eppure è verissimo , signorine. La vo- 
stra famiglia rappresenta il popolo ^ il vostro 
marito e voi ne siete i consoli perpetui. Tutto si 
regola in piccolo nelle vostre case, come si rego- 
lava in grande presso i Romani^e per conseguenza 
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Studiando bene l’ istoria, voi potete approfittarvi 
de’ buoni e de’ catti vi esempi, ed arrivare final- 
mente ad apprender la maniera e l’arte di ben 
governare. Divertiamoci un poco a considerare 
gli errori che l’esempio de’ Romani c’ insegna a 
sfimgire, 

il primo errore è quello della divisione de’ pa- 
reri ne’ superiori^ lo che fa sì che l’uno distrugga 
quel che l’altro ha stabilito. Se Piiblicola non 
avesse seguiti i suoi lumi, se si fosse prestato un 
poco più alle insinuazioni di Bruto^ il governo 
fra i Romani sarebbe stato costante e durevole: 
non vi si sarebber veduti de’ continui cangiamenti, 
i quali, o sono sempre un male quando feriscono 
una legge già stabilita, o almeno sono un motivo 
di grandissimi inconvenienti. È peggio ancora 
quando gl’inferiori costringono i superiori a que- 
ste variazioni. Fate molta ritlcssione, signorine, 
alle mie parole. Nel maritarvi dovete concertare 
co'’ vostri sposi le regole più opportune pel buon 
ordine e per la direzione dcjla vostra famiglia. 
Bisogna prendere un tempo sufficiente per pro- 
gettare queste regole^ bisogna ponderarne fonda- 
tamente il vantaggio e il pregiudizio per osser- 
varle inviolabilmente^ se pure in progresso di 
tempo non conosceste che offendessero la carità , 
la giustizia e la decenza. Non cedete mai la vostra 
autorità al popolo^ cioè a dire, a qualche dome- 
stico. Questo è un difetto più generale di quel 
che voi supponete. Le dame che vogliono darsi 
in preda alla dissipazione ed ai piaceri, sono co- 
strette di lasciare tutta la cura della famiglia ad 
uno dei loro domestici. Costoro che non sono nati 

La Gioventù^ i^ol. II. 6 
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S er governare e non hanno avuta un’ educazione 
iretta a questo ufficio, divengono i tiranni della 
famiglia: chi vuole aver un qualche piacere biso- 
gna che si soggetti a far loro vilmente la corte^ e 
questi stendono intanto il loro dominio sopra tutta 
la casa. Una padrona non si avvede cosi presto 
di un simile abuso : e di latto chi ardirebbe di 
palesarglielo ? gli altri servi sono tutti dipen- 
denti da colui che presto o tardi potrebbe far loro 
perdere il pane. Quelli che hanno sentimenti di 
onore, che non vogliono prestarsi ai capricci di 
cotesto picciolo tiranno, chieggono il congedo : a 
poco a poco insensibilmente la casa va perdendo 
il credito e quei famigliari che forse sarebbero 
i più adattati a servire in essa. Finalmente la 
padrona apre gli occhi ^ riconosce l’abuso del 
potere che ha ceduto ad altri ^ ma a che giova? 
Costui è pienamente istrutto degli affari .di casa ^ 
bisognerebbe prendere un altro, il quale non sa- 
rebbe cosi pratico: ma no, signorine: il vero rime- 
dio a questo male non è quello di cangiare un 
servo^ il vero rimedio sarebbe di trattenersi un 

S oco più in casa , d’ invigilare sulla famiglia, 
i permettere all’infimo dei vostri servi di ricor- 
rere a voi, quando si crede ingiustamente aggra- 
vato dagli altri ^ giacché voi siete in obbligo di 
addolcire con la vostra bontà, quanto più potete, 
il giogo della servitù che questi poveri sventurati 
portano. Ma ricordatevi che la bontà e la costanza 
non sono già incompatibili insieme. Non vi lasciate 
dar mai la legge da’ vostri famigliari , quando 
anche si unissero tutti insieme per rapirvi un 
privilegio, un’ esenzione^ un utile. Sarebbe meglio 
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per voi di lasciarli tutti partirete di esser costretta 
a formar nuovamente la vostra famiglia, piuttosto 
che cedere su questo articolo. 

Donna Luisa. 

Io ho. già sperimentato che una delle grandi 
sofferenze del matrimonio viene dai servi : vor- 
rei vederli ragionevoli e buoni per trattarli bene: 
quando essi sono tali , io giungo a chieder 
loro in certa maniera scusa di ogni fatica che 
loro impongo^ ma quando sono insolenti, ioli 
batterci. 

Maestra. 

Non si deve fare nè l’una, nè l’altra cosa, ma 
cercare de’rimedj a un male assai più grande di 
quello che voi v’immaginate. Torniamo alla sor- 
gente di questo male. I servi non sono stati 
ajutati da’ buoni esempj^ non hanno avuta per l’or- 
dinario educazione:, e Dio v’oglia che talvolta non 
abbiano ancora poca religione. Se si può rime- 
diare a queste tre cose che sono in loro difettose, 
si può sperare di ottenerne un buon servizio. Bi- 
sogna che essi prendano l’idea di un buon cri- 
stiano dai loro stessi padroni e dai loro esempi. 
Non fate mai nulla alla loro presenza^ da cui pos- 
sano essi prender autorità di offendere Dio. Un 
cavaliere manda delle imprecazioni al suo coc- 
chiere c lo maltratta^ questo va a scaricare il 
cattivo umore contro il garzone di stalla, e bestem- 
mia^ e fa simili peccati senza che il padrone , se 
arriva a saperlo^ abbia dritto di riprenderlo^ poi- 
ché il cocchiere potrebbe rispondere : Se l’avete 
fatto voi, posso farlo anch’io, e bisogna diré che 
Don sìa gran male. Per ovviare poi l’ ignoranza 


Digilized by Google 



84 CIOVK!<TO’, 

de’ domestici in materia di religione, bisogna 
darsi la premura di farli istruire e d’istruirli voi 
stessi. 

Donna- Sofia. 

Come, signora Maestra? dovremo noi soggettarci 
a fare il catechismo alle nostre cameriere , ai no- 
stri servitori ? A dire il vero, mi pare che sarebbe 
una caricatura e che diventeremmo ben presto la 
favola del paese. 

Maestra. 

Eh, mia cara, non sarà già il paese che vi giu- 
dicherà. Che v’importa di esser lodata o biasi- 
mata, se poi approva le vostre operazioni Gesù 
Cristo.) che deve essere il vostro giudice? Se no?i 
avete coraggio di farlo a riguardo del dovere che 
ne corre, fatelo per amor di voi stessa: voi non 
sarete ben servita che a proporzione del servizio 
che i vostri familiari presteranno a Dio. Voi sba- 
digliate, Donna Costanza. 

Donna Costanza. 

Sì, veramente, signora Maestra: questa lezione 
è inutile affatto per me. Io ho de’ servitori tanto 
buoni che da quattro mesi che io sono mari- 
tata, non ho mai avuto motivo di riprenderli di 
nulla. 

Maestra. 

Voi potreste dirmi altrettanto anche dopo dieci 
anni, senza però che i vostri domestici fossero 
buoni. Voi non rimanete in casa .se non che per man- 
giare e per dormire: potete voi restar mallevadrice 
di ciò che es.si facciano nel tempo della vostra 
lontananza? Io ne so'pià di voi, signora^ la vostra 
casa è un inferno, se non altro per le orribili 


Dìgitized by Google 



DULOGO OTTAVO. 85 

bestemmie che vi si pronunziano. Quel buon ser- 
vitore che vi chiese licenza senza dirvene la ra- 


gione, mi ha incaricato di avvertirvi: io non lo 
avrei forse fatto per ora se voi non aveste detto 
nulla, giacché conosco che sarà inutile , avendo 
voi incominciato a prendere la passione del giuoco: 
io vi avviserei in privato anche di questo, se tutte 
queste dame, e tutto il pubblico non sene fossero 
già scandalizzati. Voi siete, signora, sull’orlo del 
precipìzio: temetene, e fermatevi, se vi rimane 
ancora il tempo di poterlo fare. 

Mentre voi passate le notti intere ne’ giuo- 
chi di azzardo, i vostri servi imitano il vostro 

j 


esempio, giurano, sparlano, bestemmiano: la casa 
a voi non piace, e non vi ci sapete fermarese non 
quando avete al vostro comando otto o dieci ta- 
volieri da giuoco. Che vita, mio Diol Che frutto 
ritraggo da tutta la sollecitudine che ho usata 
con voi I Ve lo ripeto, carina^ non ve lo direi alla 
presenza di queste dame, se voi non aveste resa ' 
troppo pùbblica e palese la vostra cattiva condotta. 

In mezzo però allo scandalo che voi date, debbo 
rendervi la giustizia, che è lodata la vostra mo- 
destia e la decenza che usate con gli uomini. Ma 
credete voi che ciò mi serva di consolazione? no, 
cara: io desidero di vedervi perfetta: fate uno sforzo 
degno di voi e della vostra virtù : rinunciate per 
sempre ai giuochi di azzardo , i quali non sono 
certamente leciti^ e voi non potete arrischiare ai 
medesimi una somma considerabile senzapeccato. 
Sarà facile poi di moderare anche il vostro tra- 
sporto eccedente ai giuochi di commercio. 
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Donna Costanza. 

Io glielo prometto, signora Maestra^ comprendo 
che mi riuscirà molto duro il privarmi di simili 
divertimenti, poiché, oltre la naturale inclinazione 
che io ho ai giuochi di sorte j ella sa che io 
sono per lo più in compagnia di persone che li 
amano appassionatamente al pari di me. Tuttavia 
non importa : io sono risoluta di distaccarmene^ e 
il Signore mi darà il coraggio necessario per su- 
perare la mia ripugnanza. La supplico intanto, 
signora Maestra, di seguitare a spiegarci i doveri 
che noi abbiamo per rapporto ai nostri servi. 

Maestra. 

Io dico, signorine, che voi dovete istruirli. 
Questa sorta di gente non capisce forse tanto fa- 
cilmente le prediche: per supplire a questo loro 
difetto, leggete a’ medesimi uno squarcio del 
Nuovo Testamento: fate loro un poco di catechi- 
smo sulle verità che in esso si contengono^ ap- 
plicate queste verità alla loro condizione^ interro- 
gateli per conoscere sé vi capiscono. A propor- 
zione de’ lumi che voi accrescerete nei medesimi , 
voi toglierete loro le occasioni di peccare. Vedrete 
nella vita della Marchesa i mezzi che ella pose in 
pratica per riuscirvi. Proseguiamo ora. Donna 
Giustina, il racconto della Storia Romana. 

Donna Giustina. 

’ Vi ho già detto , signorine , che il fratello di 
PubUcola fu il primo dittatore. Terminò esso fe- 
licemente la guerra, e lasciò la dittatura subita 
che quella fu compiuta. 11 popolo aspettava di 
veder terminare l’affare de’ debiti: si cercò dal 
Senato di opporvi delle difficoltà^ e non fu con- 
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elusa alcuna cosa. Seguì ciò per più volley ma 
finalmente i più sediziosi del popolo si ritirarono 
sopra una montagna vicina a Roma, che fu in 
appresso chiamata il Monte Sacro. I senatori ve- 
dendo di non potere impedire che un gran numero 
di plebei seguissero quell’esempio e abbandonas- 
sero la città, si radunarono per consultare fra loro 
che si doveva fare in caso così straordinario. 
PubUcola^ e quelli del suo partito sostennero che 
si doveva accordare tutto al popolo per richia- 
marlo in Roma; poiché il suo allontanamento avea 
desolata la città: e fecero inoltre riflettere che si 
correva pericolo che il popolo furibondo non si 
sollevasse e tornasse indietro a vendicarsi dell’in- 
giuria col macello de’ senatori. Aggiunsero che 

S areva che una tal quale giustizia esigesse ancora 
i abolire i debiti di coloro che li avevano con- 
tratti per servire la patria. 

Marcnesina Boschini. 

Confesserà anch’ella, signora Maestra, che que- 
ste ragioni non ammettevano risposta. Io ne sono 
tanto persuasa che neppure mi sono’ data la pena 
di leggere la risposta di Appio: sono troppo ir- 
ritata contro di lui, perchè ha il coraggio e l’ar- 
dire d’impugnare una ragione che non ha sicu- 
ramente replica. 

Maestra. 

Voi mi fate ricordare, carina, di un re che volle 
un giorno assistere al giudizio di una causa. Il 
primo avvocato disse a di lui sentimento delle 
ragioni tanto buone nel suo discorso, per provare 
che il suo cliente era assistito dalla giustizia, che 
il re ne rimase interamente persuaso, e già deci^ 
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deva in di lui favore, quando fu pregato di sen- 
tire le opposizioni che voleva fare l’avversario. E 
che potrà dir egli, soggiunse il re? le ragioniche 
io ho ascoltate non hanno replica. Tuttavolta 
acconsentì che il secondo parlasse^ e malgrado la 
prevenzione che aveva conceputo pel primo, es- 
sendogli stato domandato di poi chi credeva che 
dovesse riportare la vittoria della controversia che 
si agitava: À me sembra, rispose, che abbiano ra- 
gione tutti due. 

Voi avreste, mia raarchesina, voi avreste forse 
giudicato in questa stessa maniera, se vi foste 
prestata ad ascoltare le ragioni di Appio', ma voi 
amate troppo il vostro proprio sentimento, e vi 
sarebbe dispiaciuto di guarire da un errore che 
vi è caro. Io scommetto che voi cangerete pen- 
siero, 0 almeno direte come quel re: lo credo che 
abbiano ragione tutti due. 

Continuate^ Donna Giustina. 

Donna Giustina. 

Appio rappresentò al senato che se avjesse avuta 
la debolezza di cedere al popolo, sarebbe divenuto 
a poco a poco uno schiavo de’ voleri della plebei 
che il popolo senza alcun sentimento dì gratitu- 
dine per una grazia che avrebbe creduto di aver 
ottenuta per forza , si sarebbe creduto in dritto 
di domandar tutto, sicuro di ottener tutto con 
usare delle violenze: disse che per Roma era me- 
glio di rimanere senza cittadini che avere de’cit- 
tadini ribelli alle leggi^ e che in vece di riguar- 
dare come una disgrazia l’allontanamento dalla 
città di que’ sediziosi, se .ne doveva render grazie 
al cielo. Temete voi forse, soggiunse egli, che vi 
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manchino degli abitanti ? Scegliete fra i diversi 
popoli che abitano Tltalia ; tutti vi cliieggono in 

{ ;razia di esser ricevuti fra le vostre mura. Date 
a libertà ai vostri schiavi, e questi, grati a voi 
di un simile benefizio, verseranno tutto il sangue 

S er una patria che li avrà adottati in suoi citta- 
ini, in suoi figli. Ogni partito è buono per sot- 
trarsi alla schiavitù, in cui ci vuol ridurre la parte 
più vile dei nostri abitanti^ ogni partito è buono 
per prevenire il ritorno de’ cittadini capaci di 
abbandonare quel terreno che ha dato loro 
la vita. 


Donna Violante. 

Con permissione della signora Maestra, io voglio 
fare un paragone ridicolo del partito di Publicola 
e di quello di .séppia. A- me pare di vedere nel 

5 rimo una sciocca nutrice die si dà il pensiero 
i secondare tutte le stranezze di un fanciullo per 
sedare gli strepiti e i gridi, con cui questi si 
esprime di voler tutto a suo modo^ riguardo poi 
il partito di u4ppio come un saggio direttore che 
dice: Quando ancora fosse giusto di accordarvi 
ciò che voi domandate, non vi si concederà, per- 
ché lo avete chiesto con insolenzà^ e lo pretendete 
per forza. 

Donna Belhtta. 

£d io mi maraviglio moltissimo che quel savio 
senato non abbia avuto un pensiero che mi viene 
in mente, e che nai sembra avrebbe potuto acco- 
modare tutto e sedare ogni dissensione. Publi- 
cola diceva: £ giusto di consolare coloro che si 
sono rovinati per servizio dèlio stato. Appio re- 
plicava: Non è giusto di privare e di spogliare un 


Digilized by Google 



PO LA gioventù’ J 

uomo di una somma di danaro che ha dato in 
prestito sulla fede pubblica. Io avrei detto: Voi 
avete ragione tutti due^ il tesoro della repubblica 
paghi i debiti di coloro che li hanno contratti 
per servire lo stato ^ tutti in questa maniera sa- 
ranno contenti e non si farà alcuna ingiustizia. 

Maestra. 

Se voi deciderete sempre con questa equità nel 
vostro picciolo impero, ch’è la vostra famiglia, non 
vi sarà chi contraddica mai ragionevolmente alle 
vostre decisioni. Ma che rispondete voi, 
sina Boschinij a tutto ciò cne si è detto sinora? 

Marchesina Boschini. 

Ah 1 signora Maestra , ella usa una specie di 
crudeltà nell’ interrogarmi. Non vede ella , come 
io me ne sto vergognosa* per la mia sciocchezza? 
Confesso che il paragone fatto da Donna Vio^ 
Ionie mi ha umiliata e convinta. 

Donna V iolante. 

Mi dispiace ben di cuore, cara amica, di avervi 
innocentemente mortificato. Quel triviale e rozzo 
paragone mi è venuto in mente perchè mi sono 
risovvenuta della mia nutrice, dalla qualeotteneva 
tutto ciò che io voleva a forza di lagrime c di 
strida. Vi assicuro che non ho avuto il minimo 
pensiero di offendervi. 

Marchesina Boschini. 

No, cara, voi non mi avete punto offesa 5 anzi 
avete fatto un favore, avendomi aiutato a distrug- 
gere un pregiudizio che io aveva nell’ animo. 
Confesso chiaramente che io non conosceva me 
stessa, e che aveva bisogno d’imparare a diffidare 
de’ miei propri lumi e della mia immaginazione. 
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La signora Maestra ha ben conosciuto il mio in- 
terno: i miei errori , i miei pregiudizi mi sono 
cari ^ ed io soffro moltissimo quando mi si vuole 
persuadere in contrario. 

Maestra. 

Piacesse al cielo che quelle, le quali hanno dei 
difetti simili ai vostri , non arrossissero di esser 
sincere, come voi lo siete nel confessarli: sarebbe 
questo per esse un gran principio di correzione. 
Addio, carine. Marchesina Buschine voi mi avete 
dimandato di parlarmi una mezz^ ora da sola a 
sola^ potete venir domani più di buon’ora^ ed iò 
vi servirò. Addio. 

DIALOGO IX. 

La Maestra, e dette. 

^ Marchesina Boschini. 

Pignora Maestra, io mi vaglio della permissione che 
ella mi diede di venire una mezz’ora prima delle 
altre. Le mie compagne stanno ora a far visita a 
Donna Giustina:^ ed io profitto di questi fnomenti 
per discorrerla un poco con esso lei. Oh qual biso- 
gno ne ho io, signora Macstral Sono già cinque 
mesi che io bramo di aprire a lei il mio cuore ^ 
di confidarle le mie afflizioni, le mie pene, e di 
sentire i suoi consigli. Io sono la più sventurata 
donna che sia sulla terra. 

Maestra. 

Non lo credo, carina: non si può essere sven- 
turati quando si vive cristianamente. Potete es- 
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sere in uno stato dì sofferenza^ ma i patimenti e 
le afflizioni non sono già una sventura , ed un 
male per un seguace dell’Evangelio. 

Marchesina Boscnini. 

Le mie afflizioni sono di una sorta, signora 
Maestra, che i riflessi appunto della fede le au- 
mentano. Quello che io le dirò, signora Maestra, 
è stato finora sepolto nel profondo del mìo animo: 
mi sono anche determinata di non parlarne alla 
genitrice ^ e per grande che sia l’amicizia e la 
confidenza che io ho con lei, se non avessi bi- 
sogno di consiglio , lo nasconderei ancora ai di 
lei occhi. E del mio marito che io parlo: esso è 
che mi fa vivere sempre in pianto per tutto il 
tempo che io posso sottrarmi alia vista altrui. La 
premura che ho del dì lui buon nome, mi farebbe 
celare a lei le mie afflizioni , se il desiderio di 
essere utile al medesimo non mi rendesse in- 
discreta. 

Maestra, 

Io non posso lodare abbastanza la delicatezza, 
con cui vi accìngete a parlare de’dìfetti del vostro 
consorte: vi assicuro che la sola carità tu'’ indurrà 
a sentirli. Mi fa per altro gran maraviglia : si 
dice da tutti che egli sia il più buon uomo del 
mondo. 

Marchesina Boschini. 

Lo è quanto si può esserlo senza religione. Ahi 
che io ho bene sperimentato vero ciò che ella c’in- 
culcò in una delle sue lezioni, cioè che un uomo 
senza religione sarà e comparirà probo e saggio 
in tutti i rapporti che non si oppongono alla sua 
passione dominante: il mio sposo è un ente in- 
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comprensibile, per dir così: procuri^ signora Mae-< 
stra, di capire il di lui carattere sul picciolo rag- 

f uaglioche io sono in istato di farlene. Egli affetta 
i creder poco in Dio, e nella vita futura: i suoi 
discorsi su questi punti sono quelli stessi cbevan 
facendo certi spiritelli, a cui malamente siappro» 
pria il nome di forti. Tolta da lui questa idea di 
eternità, il capriccio c il piacere sono la sola re- 
gola de’ suoi costumi e della sua condotta. Sic- 
come egli ha molto spirito ed è io una età, in 
cui le passioni non sono tanto vive e ardenti, egli 
impone a tutti, e niunq sospetta in lui quei sen- 
timenti che io le ho palesati e che egli ha con- 
fidati a me, sperando che volessi unifonnarmici. 
L’inutilità de’ suoi sforzi non lo ha punto irritato: 
ma io soffro una continua berlina per rapporto 
alla mia devozione : in mia presenza egli pone 
in ridicolo la pietà', ricusa di sentire le mie ra- 
gioni^ al più ci risponde con de' motti scherzosi. 
Ah 1 signora Maestra, qual rimedio si potrebbe 
opporre ad un male di tanta conseguenza ? La 
conversione di quest’ uomo infelice mi sembra 
un’impresa assai malagevole e quasi impossibile, 

maestra. 


Ricordatevi, signora, che ciò che è impossibile 
c malagevole agli uomini, non lo è a Dio. Ci bi- 
sogna un miracolo per convertire il vostro sposo? 
io ardisco predirvi che Iddìo accorderà questo 
miracolo alla vostra buona condotta. Conviene in 


primo luogo che voi gli facciate amare, o almeno 
stimare la religione con la vostra dolcezza, con la 
compiacenza e con la premura di fare tutto ciò 
che gli possa piacere. Conviene poi assediare, per 
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dir così, i! trono della divina misericordia con 
frequenti e fervide orazioni. Immaginatevi la Ca- 
nanea che va a domandare a Gesù Cristo la gua- 
rigione della sua figliuola ^ essa era ri.<ioluta di 
non lasciare le ginocchia del Salvatore se non 
aveva ottenuto prima il prodigio. Pigliate la stessa 
risoluzione^ pregate in nome di Gesù Cristo con 
umiltà, con fervore, e confidenza, e credetemi 
pure che sarete esaudita. 

Marchesina Boschini. 

Io confesso, signora Maestra, che finorami sono 
condotta male: parte per amore dello sposo, parte 
per amor proprio è accaduto sovente che nelle 
nostre questioni io mi sono talvolta lasciata tras- 
portare un poco , e specialmente quando egli 
rivolge in ridicolo i nostri discorsi più serj. 

3Iaestra. 

Non vi maravigliate, se questa vostra maniera 
di operare non ha prodotto alcun buono effetto. 
Non è già la vostra eloquenza , non sono già i 
vostri talenti che possono squarciare il velo iune- 
sto dagli occhi del vostro sposo. Lo spirito natu- 
rale, con cui avete intrapresa quest’opera buona, 
ha guastato tutto; lo spirito di Dio è quello che 
può solamente farvici riuscire. 

Marchesina Bosehini. 

Io non comprendo bene che voglia ella inten- 
dere sotto le parole di Spirito naturale. 

3Iaestra. 

Questo è uu cattivo spirito che viene a gua- 
stare tutto ciò che noi facciamo di buono. Riflet- 
tete, carina, che a noi piace naturalmente di riu- 
scire nelle cose che intraprendiamo e che sovente 
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cerchiamo in esse meno la gloria di Dio che la 
nostra propria soddisfazione. Quest^ultimo moti\o 
si nasconde tanto bene nel nostro cuore che è 
molto difficile di non ingannarcisi ; ma vi è un 
segno infallibile per conoscerlo. Se voi non cercate 
che la gloria di Dio, voi .sentirete dispiacere del- 
r inutilità de’vostri sforzi^, ma sarà un dispiacere 
che non turberà la vostra pace. Se al contrario 
voi opererete per ispirilo, naturale, sentirete inter- 
namente del dispetto, dell’ impazienza, del ram- 
marico, e sarete in ogni momento disposta ad ab- 
bandonare l’impresa. 

Marchesina Boschini. 


Ma, signora Maestra, bisognerebbe es.sere una 
santa per operare con questo disinteres.sc^ ed ella 
ben sa che io non sono tale. Oltre di ciò se que- 


sto motivo, che deriva dal mio spirito naturale , 
come ella si esprime, se questo motivo, dico^è in 
me senza che io me ne avvegga, in qual maniera 
posso io distruggerlo? 

Maestra. 


Convengo anch’io che voi non siete una santa: 
ma Iddio vi pone in uno stato in cui bisogna che 
necessariamente lo diveniate, se non volete ripu- 
gnare alla vostra vocazione. JNon è già un caso 
che voi siate incaricata di un’opera, in cui non 
si può riuscire se non col mezzo delle virtù più 
eroiche. In quanto poi alta imperfezione de’vostri 
motivi, bi.sogna rinunziarci per sempre, e dire mille 
volte al giorno: Signore, mio Dio , io non voglio 
operare che per voi : io vi consacro , o Signore , 
tutte le mie azioni : purificate le mie intenzioni , 
datemi grazia di non avere altro oggetto che voi 
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nelle mie opere, e di rinunziare ad ogni altro 
fine fuorché a quello soltanto della vostra gloria. 

A proposito, carina^ voi non mi avete poi detto 
nulla di quella governante, di cui avevate tanta 
paura. 

Man'hcsina Bocchini. 

Io sono tanto occupata nel pensare all’infelice 
situazione del mio consorte che non penso punto 
al resto. Cotesta donna, credo bene che sia inso-; 
lente, ma non ho ancora avuta occasione di spe- 
rimentarla, essendo io sinora, come ella sa, rima- 
sta poco in casa dopo il mio matrimonio. È vero 

5 ero ch’cssa é per me un oggetto disgustoso : ha 
ue picciole figlie che stanno quasi sempre seco, 
e rassomigliano interamente a mio marito. Questi 
mi ha detto ridendo che pel paese dicevasi ch’egli 
fosse il loro padre^ ma ch’era una calunnia, e che 
mi prometteva di non darmi mai motivo di esser 
gelosa nè di questa , nè di altra donna. Io Tho 
creduto sincero nella promessa, tanto più die la 
sua Dolcinea è divenuta bruttissima a forza di 
mangiar molto e d’impinguarsi. Io non ho voluto 
pressarlo di più sulla confessione del passato che 
a me nulla importa. Ecco a qual punto sono ar- 
rivata su questo articolo. 

Maestra. 

Conosco, carina, che Iddio vi vuole assoluta- 
mente per sè, e non ne potete dubitare. Quanti 
atti di eroica virtù presenta egli , per dir così , 
alla vostra mano! Voi state nel mezzo a monti 
d’oro, d’argeiito, di gioje. Tutti questi tesori sono 
a vostra disposizione ^ e voi potete fare un’ im- 
mensa fortuna per l'altra vita: il vostro stato agli 
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occhi della fede è degno d’ invidia ^ non lasciate 
di approfittarvene. Bisogna dunque che stimoliate 
il vostre marito a confessarvi ingenuamente se 
quelle bambine gli appartengono, e fingere di non 
saper chi sia la lóro madre. Dite al vostro sposo 
che voi desiderate di conoscerne il. genitore non 
ad altro oggetto che per diventar voi loro madre 
e incaricarvi della loro educazione. Non. lasciate 
un momento di riposo finché non vi ha àccordato 
questa grazia. Ditemi^ le due ragazze sono ama- 
bili? Quale età hanno esse ? 

Marchesina Boschini. 

La maggiore ha sei anni, e sono di una - gra- 
ziosa, figura. Mio marito dice che hanno dello 
spirito: ma sono tanto impertinenti che niuno di 
casa le può soffrire, forse questo procede dàlia 
cattiva educazione che hanno avuta ^ ed io non 
avrei alcuna ripugnanza d’ incaricarmene, poiché 
sarebbero due anime tolte al vizlò:^ ma se io cer- ' 
cherù di correggerle de’loro abiti cattivi, la madre 
crederà che io operi per odio e per dispetto. 

Maestra. 

Può essere, carina^ ma bisogna tentare qual- 
che cosa, quando si tratta della gloria di Dio ^ 
oltre di che V’insegnerò io la maniera di conci- 
liarvi anche l’animo della madre» Bisogna rivestir 

S nelle fanciulle^ trovar loro de’ maestri di leggete, 
i scrivere, .di ballo', insegnar loro da voi mede- 
sima la musica: ecco le cose che nelle anime vol- 
gari fanno impressione, e in cui, secondo il loro 
pensare,consiste la buona edncazione. Se dunque 
questa donna sarà persuasa che voi educhiate 
bene le sue figlie, pazienterà in tutto il rimanente; 
La Gioventù^ voi. IL 7 
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Soprattutto riflettete die si tratta. di fare una 
grande opera buona die la Divina Provvidenza yi 
presenta. Qual gloria sarà per voi .di essere P i- 
strimiento, di cui Iddio, si vuol, servire per la 
salvezza di quelle anime ^ e qual piacere sarà per 
voi di. aver tolte alle mani del demònio due fan- 
ciulle che fin dalla loro nascita sembrano desti- 
nate al peccato. Vi assicuro che io sono invidiosa 
della vostra sorte. Eccovi un trattenimento molto 
glorioso e molto piacevole, giacché sono certa che 
il profitto che quelle povere figlie faranno sotto 
dj voi, vi sarà di un sollievo alla péna che vi 
prenderete per le medesime. 

Marchesina Boscìiìni. . 

Si, signora Maestra^ io sento che Iddio mi dà 
il coraggio di. abbracciare i di lei consigli c di 
entrare nella penosa carriera che mi si offre. Faccia 
ella delle orazioni per me, giacché ne conosce il 
bisogno. Ma ecco le compagne. 

Maestra. 

Voi mi trovate ben malinconica , signorine , c 
con ragione: ho avuta la trista nuova die la no- 
stra povera Donna Giulia è morta. La fede mi 
obbliga a consolarmi di vederla tolta ai pericoli 
del mondo nel momento in cui essa' vi entrava^ 
ma la natura ancora ha i suoi diritti^ e mio 
malgrado il mio cuore è lacerato da questo amaro 
Colpo. 

Donna Carlotta. 

Io sapeva bene, signora Maestra_, die essa dopo 
che partì da lumia era in uno stalo di langui- 
dezza, ma non a\eva inteso die la sua malattia 
fosse pcricidosa. 
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Maestra. ■ 

Si è sempre creduto che il suo male fosse una 
bagattella: grazie a Dio, essa sola* non ci è riuia" 
sta ingannata. Dal principio del suo male la si 
è creduta morta. Questa cara fanciulla me lo 
scrisse, e mi pregò di suggerirle ciò ch’essa dovea 
fare per prepararsi a morire. Io non ebbi la cru- 
deltà di dileguare questa prevenzione dalla di lei 
mente, ma le rappresentai tutto ciò che poteva 
consolare una cristiana in- quello stato. Essa è 
stata esattissima nel fare un'’ ora di meditazione 
la mattina e la sera suiP eternità , a cui andava 
ad avvicinarsi^ il fruito di questa santa pratica è 
.stato una pace sì dolce, un desiderio sì grande 
di vedere Iddio, ed una sì viva fidueia nella sua 
misericordia che non ha provato alcuno degli 
orrori della morte. Voglio pei- nostra consolazione 
comune leggervi alcune delle sue Ietterete termi- 
nerò con quella che appunto jeri sera mi scrisse 
la di lei genitrice. Ecco la prima lettera di 
Giàlia. 

« Noi siamo ritornati dal nostro casino dicam- 
•t pagnà in’ Albano^ e per quanto si dice una 

* leggiera mia indisposizione ci ha indotti aritor- 
" nare in città.* Sono stata sorpresa" da una pal- 
« pitaiione di cuore tanto straordinaria che non 
- no, parole da spiegarle^ signora Maestra, quello 
« che io sento dontro di me.. Questa palpitazióne 
« mi assale più volte al giorno e tutte le notti: 
•< i medici dicono che sono flati e che non vi è 
« alcun timorè per la mia vita^ ma io ho un vi- 
« vis^imo interno presentimento che questo male 

* deve condurmi alla uiorte. Io non lo dico ad 
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« altri che a lei, signora Maestra, giacché se lo 

palesassi in casa mia^ affliggerei i miei genitori, 
« e sarei posta in ridicolo dagli altri: Fidea di 
u una morte vicina mi empie di orrore. Io sono 
« giovane e ricca ^ mi si dice che ho qualche 
t€ attrattiva di sembianze ^ mi figurava sinora di 
«r avere una lunga vita e di godere in questa tran- 
« quillamente di tutti gl’innocenti piaceri^ a por- 
« tata de’ quali era piaciuto al cielo di pormi. 
(( Tutte coteste belle idee si annichilano in un 
« punto: una tomba sob si j>resenta al mio pen- 
« siero: e veggo terminare in essa tutte le mie 
« vane lusingìie. A questa afflizione se ne ag- 
« giunge un’altra anche più ragionevole e più 
« sensibile. Io sono priva affatto di ogni capitale 
A di opere buone; io non ho fatto nulla pel para- 
« diso; e con qual frónte potrò io comparire agli 
A occhi di Dio? Ahi signora Maestra, adesso è 
A tempo ch’ella mi dia riprove della sua amicizia 
A con de’ salutari consigli. Nasconda a tutti il 
A mio timore e particolarmente alla mia buona 
A cugina l’amabile Donna Giustina^ io conosco il 
A di lei cuore^ e il di lei cuore appulito è uno 
A de’ beni che mi costerà molto di dover lasciare 
A nella mia morte. » ’ 

Dorma Giustina. 

Io non so raffrenare le lagrime ! Sò che la mìa 
signora zia le ha rimandate, signora Maestra, tiitte 
le lettere ch’ella aveva scritte a Donna Giulia^ 
giacché essa stessa nel morire l’aveva pregata di 
questa grazia^ potrebbe ella darci ora la consola- 
zione di leggercene qualcuna? • 
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' Maestra. 

Io vi appago ben volentieri , quando voi cre- 
diate che possa esservi utile la lettura di esse. 
Eccovi dunque la lettera che io le scrissi in rispo- 
sta della precedente che vi ho già letta. 

« Sento col più vivo rammarico , mia cara ^ 
M Finfelice stato in cui voi siete ^ e sebbene io 
M stenti a credere che siate in quel perìcolo di 
*« vita che voi temete , tuttavia non ardisco sug- 
M gerirvi che riguardiate il vostro presentimento 
« come una follia, lo lo credo anzi una nuova 


« grazia che Iddio vi comparte e di cui voi do- 
** vete approfittare. La morte per un cristiano ù 
« sempre vicina: o muojate di sedici anni, o di 
« cento, voi non avrete vissuto neppure un giorno, 
« se paragonate la vostra età all’ eternità. Un re 
«< d’Inghilterra, che non mi rammento bene se 
« fosse Canuto owtto Ot/oarc/o, credette di sentire 
M una voce che gli annunziasse di morire fra 
•* sette ... La voce non disse di* più^ e il buon 
« re pensò al principio di dover morire fra sette 
M giorni, e si preparò con grande attenziotae a 
« questo passaggio.- Credette poi che fosse trasette 
« mesi, e finalmente tra sette anni. Questo pen~ 
« siero giovò a renderlo un santo. Seguite^ *carà 
M Donna Giulia « il suo esempio^ incominciate dai 
« riguardare con l’occhio della fede che cosa è 
« la vostra gioventù, la vostra ricchezza, la vostra 
M condizione. Oh quanto troverete vani e leggeri 
M cotesti vantaggi 1 Aggiungo di più: vi semnre- 
*« ranno pericolosi per la vostra salute^ e compren- 
« derete quanto sono felici coloro che Iddip rapisce 
« a sé in una età, in cui non hanno ancora par- 
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tt tecipato delle sozzure del mondo. Per quel che 
M riguarda gl’innocenti trattenimenti, a cui voi 
ft siete inclinata, voi non li vedrete che in sem- 
« bianza di afflizioni, se li paragonate ai beni 
« innumerabili che vi aspettano nel cielo. Amare 
« senza limiti* Dio infinitamente amabile, senza 
« temere di poter essere mai separata da lui^ non 
« temere per parte sua alcun cangiamento^ stare 
<t in mezzo a tutti gli angeli, e a quanto vi è 
tt stato in terra di più stimabile^ in una corapa- 
-« gnia, dalla quale sono proscritte la gelosia, i 
« rancori, il disgusto, e tutte le passioni, srego- 
« làte^ vivere -in un luogo inaccessibile a tutto ciò 
« che si chiama dolore^ nel quale sono riunite 
« tante .delizie e tanti godimenti, che l’Apostolo 
« ci assicura che nè l’occhio ha veduto, nè l’orec- 
« chio ha intesOj nè il cuore può comprendere la 
« ininima parte di esse: ecco, mia cara, quello che 
« noi temiamo quando ci fa spavento la morte. 
« Ma voi 'dite di non aver fatto nulla pel cielo : 
« cominciate fin da oggi a travagliare per acqui- 
~tt starvi q'uèsto premio immortale ed immenso. 
tt Iddio vi dà la moneta, con cui potete comprarla: 
tt questa moneta sono il sangue, i meriti di Gesù 
« Cristo, la sommissione ài suoi precetti nelle 
« vostre sofferenze, la volontaria rinunzia a quei 


«< falsi beni che si presentano a voi sotto un’ap- 
« parenza lusinghiera. Riparate cosi, o carina, il 
« tempo perduto; 

« Spero che la mia lettera vi troverà di già 
« guarita: ma procurate di conservare questa idea 
« della, vicinanza della morte. • Questo è il pre- 
« scrvati.vo più sicuro contro i pericoli del mondo. 
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tt Se il vostro stato ve Io permette, fissate la mat- 
« tina c la sera una mezz’ ora per meditare tran- 
M quillamente sulle" massime che io vi ricordo io 
« questo* foglio^ e per supplire* alle orazioni che 
tf non potrCTe. fare, innalzate di tempo in tempo 
« il vostro pensiero al Signore. Addio, carina: vi 
.«'raccomandò di discacciare da voi la malinconia^ 

« terminerebbe qiiesfa di rovinare la vostrasalute, 

« e nuocerebbe ancora all’ anima vostra: lo spirito 
• « di Dio è la pace e la dolcezza. » 

Donna Luisa. 

Ella, signora Maestra, ci aveva promesso l’anno 
passato un metodo per disporci ad una buona 
morte^ mi pare che ce lo abbia recato ora nella 
sua lettera a Donna Giulia.^ e nell’esempio di 
questa. ' . .. 

' Donna Sofia. 

Dio mio ! che seria lezione ci ha ella fatta I 
Io sono sicura di star malinconica per un mese. 

Maestra. 

Sentite, carina^ voi avete dello spirito , servi te<- 
vene però bene. A voi pare* terribile là morte:, 
voi sfuggite di pensarvi: ma ditemi non 'i egli 
sicuro, 

I. Che voi morrete 5 

a. Che morrete una sola volta^ 

3. Che l’eternità beata, o infelice dipende dalla 
maniera con cui voi morrete ? Se col ncftì pensarvi , 
si allontanasse la morte, voi. avreste una specie 
di scusai ma rion se ne può ritardarè il momento^ 
ed è questa la sola cosa nel mondo che Tioi ab- 
biamo di sicuro. Se si morisse duè volte , si po- 
trebbe riparare una cattiva* morte con un’ altra 
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morte buona; ma il Signore ha stabilito, ha de- 
cretato che noi morremo una 'volta sola; e che da 
questa morte sola dipende la nostra eterna salute. 
Questa morte è sicura: il momento è incerto; pos- 
siamo morire ad ogni istante : non è dunque una 
vera pazzia il trascurare di fare una preparazione 
che forse non avremo il tempo di poter fare ? Sa, 
carine, fatevi coraggio : chiedete ogni giorno a 
Pio il distacco da una ' vita che dovete sicura- 
mente abbandonare: chiedetegli il gusto delle cose 
del ciclo per distaccarvi da quelle della terra. 
Sentite quante grazie in questo particolare ha fatte 
il Signore alla nostra amica; ecco un’ altra delle 
di lei lettere. 

« Si comincia a non trattarmi più da inferma 
« immaginaria: io vado o^ni giorno scemando; ho 
« perduto affatto l’appetito ed il sonno, ed ho 
M continuamente de' forti dolori. Ringrazi ella per 
or me il misericordioso Iddio, signora ■ Maestra, 
tt delle grazie che mi comparte: tutti i miei timori 
K sono dileguati. Io conosco la mia indegnità,ma 
« questa rimane assorbita e si perde nell’Oceano 
tf immenso della pietà divina. L’abito di pensare 
<< a Dio si è talmente fortificato nell’anima mia> 
« che io me lo veggo sempre presente. Sento che 
'tt egli mi consola j mi fortifica, mi sostiene^ mi 
« empie di gioja; sono in una pace^ in una tran- 
« quillità ^he non può essere se non la caparra 
tt di quella del cielo. Crederebbe ella , signora 
« Maestra , che una miserabile , come io sono , 
K desiderasse ardentemente di unirsia Dio? Sento 
tt che io l’amo più di tutte le cose.: egli sarà il 
« mio Signore, il mio padre per tutta l’eternità. 
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H Verso delle lagrime di piacere nel pronunziare 
ti quella parola che mi sembrava prima tanto 
« terribile, die farò io, o mio buon Dio, per 
« palesarvi la mia riconoscenza ? Ab I ricevete in 
« vece de' mici ringraziamenti quelli di Gesù 
ti Cristo vostro figliuolo e mio salvatore ^ io ag> 
« giungo a questi i miei deboli sentimenti. Rice- 
« yete gli atti di pazienza e la rassegnazione che 
a voi mi darete la grazia di praticare. Ricevete 
« il sacrifizio della mia vita^ rannichilamento di 
« questo mio corpo. Io acconsento alla sua di- 
ti struzìotie: sia esso mangiato da'vcrmi , si con- 
« v£rta in quella polvere, di cui voi lo formaste^ 
M e voij mio Dio, ricevete nelle vostre braccia 
fi l'anima mia. 

« Mi si dà un gran numero di rimedi. Com- 
M prendo bene die saranno inutili ; ma la giusti- 
« zia misericordiosa di Dio mi obbliga a lasciarmi 
w regolare dai medici^ ed io le ubbidisco con tutta 
*• la rassegnazione. » 

O _ _ 

Donna Lucilla* 

Ah, signora Maestra, questi sono sentimenti di 
una santa e non di una donzella che ba vissuto 
nel mondo. Io spenderei tutto il mio .sangue per 
acquistare sentimenti simili a questi. Le chieggo 
in grazia di permettermi che io faccia una copia 
di questa lettera, giacché mi pare che il rileggerla 
attentamente ogni giorno sia la miglior prepa- 
razione che si possa fare alla morte.- 
Donna Sofia, 

' Mi lusingo ch'ella accorderà questa grazia an- 
che a me, signora Maestra. Io ne sono rimasta 
verameute sorpresa e penetrata ^ ina tuttavia mi 
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sembra un sogno. E egli possibile che una don- 
zella possa veder con piacere e con giubbilo la 
vicinanza della morte ? Come inai la nostra amica 
ha potuto acquistare sentimenti tanto opposti alla 
nostra fragilità? 

Maestra. 

Non istupite punto delle grazie che Iddio ha 
compartito a Donna Giulia^ Iddio solo sa le vio- 
lenze che la povera figlia ha dovuto fare a sè 
medesima. Essa non era di un naturale molto 
inclinato alia pietà: voi ben lo sapete ^ ma pure 
avendo posto in commercio il talento- cFie Iddio 
le aveva dato, ne ha ricevuto il centuplo in que- 
sta vita, e la gloria eterna nell’altra. Udite ora 
la lettera che mi ha scritta la di lei genitrice. 

■ « Io non so trovare altro sollievo alla perdita 
t fatta se non quello di conservare eoo ogni sol- 
•* lecitudine e premura sempre vivo nel mio ani- 
•f mo il dolore da lei cagionatomi, e di aumen- 
t tarlo se è possibile col richiamarmi alla mente 
« tutte le circostanze che l’hanno accompagnata. 
•» Ascoltate, cara Maestra, il racconto della morte 
« della nostra cara Giulia: .è questa la morte di 
t< una santa, di una predestinata. Non ha essa 
« avuta febbre .se non che negli ultimi tre giorni 
« della sua vita, o almeno sino a questo punto 
*» non ha avuto febbri violente^ giacché io sono 
« persuasa che ne avesse una interna e non co- 
« nosciuta che la andava da più mesi distrug- 
« gendo. Subito eh’ essa si sentì più aggravata, 
« vi scrisse una lettera, ed è quella che io vr 
*€ mando. Proibì alla sua cameriera di destarmi^ 
M ma questa vedendola sempre pi A accesa mi venne 
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svegliare circa le undici ore della mattina^ 
« ed io trovai la mia povera figlia seduta sul suo 
« letto. L’aria del suo volto era serena e traii- 


« qnilla^ jni stese la sua mano , e mi disse con 
« un sorriso: Se la mia cara signora madre vera- 
« mente mi ama, spero- che non mi renderà pe- 
ti nosi gli ultimi momenti della mia vita con la 
« sua eccessiva afflizione: io vi lascio , ma vi la- 


U 

Ci 

«€ 

Ci 

H 


scio per andarmene nel seno di Dio. Fissò poi 
per qualche momento lo sguardo al cielo, e 
baciandomi in seguito la mano, soggiunse: Addio, 
mia cara genitrice: noi presto ci torneremo a 
vedere. 


tt Io aveva fatti chiamare i professori : dissero 
« questi a mio marito che non vi era più rime- 
« dio e che le restavano ancora poche ore di vita. 
<« Si sforzò egli di mostrarsi tranquillo accostan- 
« dosi al letto ^ ma il suo coraggio non potèsoste- 
tt.nere la scena dolorosa*, ed ambedue prorom- 
« pemmo in singhiozzi ed in piSnti., . Ah I mio 
« Dio., gridò allora l’infelice fanciulla , mio Dio, 
« siate voi la consolazione de’ mici poveri geni- 
« tori; sosteneteli voi, in questa pena più crudele 
« che la morte: mia cara madre, abbiate pietà 
« della vostra figlia languente e moribonda ; non 
« lacerate, non opprimete il mio cuore col pale- 
« sarmi la sensibilità del vostro ^ lasciatemi la 
« libertà di consecrare al Signore i mici ultimi 
« momenti, e non avvelenate la gioja di cui egli 
tt m’inonda lo spirito. 

w Mi pregò poi di farle chiamare il suo con- 
w fessore^ e questi parti da lei tanto editìeato che 
tt non sapeva chiamarla con altro nome che con 
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M quello di angelo. Mi chiese anche di far chia- 
« mare tutti i servi : io le ubbidii con quel ri- 
*t spetto che non mi seppe rendere ardita a do- 
M mandarle il motivo di tale richiesta. Entrarono 
w essi piangendo e singhiozzando^ giàccliè la mìa 
M povera figlia da qualche anno in qua si faceva 
tt amare da tutti con la dolcezza delle sue maniere. 
M Lì ringraziò essa della loro bontà^chiese ad essi 
« scusa delle sue mancanze che aveva commesse 
M verso di loro^ fece loro una esortazione sulla 
w brevità della vita e sulla neccssitàdi viver beiie^ 
« li pregò di fare orazione per ottenerle una 
« buona morte, e mi pregò di distribuire ad essi 
« alcuni pochi danari difessa riteneva pressò di 
w sé. Che spettacolo di dolore e di amarezza ! 
M Tutti si scioglievano in lagrime per ogni parte: 
M le grida di questa povera gente avrebbero destato 
M compassione in un sasso: la nostra Giulia fece 
« loro segno con la mano, e parlò poi ai medesimi 
« della eterna -felicità con tanto di forza, diener- 
« già e di sacra unzione^ che non osavano di 
« respirare per non perdere una delle sue parole. 
M Ricevette il Sacramento con un rispetto proprio 
«• a confondere i piu libertini^ e ringraziando poi 
« il Signore, disse: Permettete, o mio Dio, alla 
*f vostra serva di morire in pace. 

« Passò qualche ora in silenzio e si addor- 
« mentò: ma essa avrebbe ben potuto dire con la 
M Sposa de^ Cantici: lo dormo, e il mio cuore ve- 
« glia. Noi la vedemmo più- volte nel suo breve 
« sonno sollevare le mani al cielo ^ e Pudimmo 
« anche dormendo prorompere in atti di pietà e 
« di religione. 
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n La sua cameriera mi disse allora che la mia 
Giulia da qualche settimana faceva delle con» 
tinue orazioni ^ le parlava con certezza della 
sua morte, e con trasporto della gloria del pa- 
radiso. Destata che fu, disse a me : Io patisco 
molto^ ma Gesù Cristo mio salvatore ha sofferto 
molto di più sulla cróce. Egli era sospeso in 
alto sulle sue piaghe*, io -sono adagiata in un 
morbido letto: egli era ingiuriato: io sono tene- 
ramente compianta da tutti : egli per ammor- 
zare la sua sete non ottenne che delE aceto e 


•t del fiele^ a me non si danno che de’ rimedi per 
M mitigare i miei mali. Tuttavia trovo qualche 
tt co.sa di .simile nella mia morte alla morte del 
•t Redentore: io veggo come esso la mia tenera 
K madre vicino alla inia croce. Air! cara genitrice, 
*€ seguite anche voi la costanza e l’esempio di 
u Maria: date al. Signore la vostra figlia con una 
« volontà ferma e coraggiosa. — Tacque essa per 
« qualche altro momento, e poi mi pregò di ac- 
« cordarle quattro domande^ di ritirarmi con suo 
« padre dopo averle data la nostra benedizione ^ 
« di’ far die si facessero delle orazioni per lei 
« finché essa spirava^ e di far parlare nella sua 
. « camera ad alta voce di cose spirituali fino al- 
« l’ultimo siK) momento, ancorché .sembrasse che 
« essa non capisse:^ di non permettere che dopo 
« la sua morte il suo corpo tosse toccato^ ma di 
« farla seppellire tal quale. allora si trovava^ e 
, «.finalmente la quarta, di non ispendere che 
K pochi paoli pe’ suoi funerali,* e dispensare ai 
« poveri quella somma che io avrei voluto im- 
« piegarvi. 
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« Io promisi tutto fuorché di abbandonarla^ e 
«f ‘mi feci alzare un letto accanto al suo, ove mi 
« posi per soddisfarla. Passò la notte e il giorno 
i( seguente in grandi patimenti ^ la sera del sc- 
« condo giorno perdè la parola^ ma la riacqui- 
« stò dopo qualche spazio di tempo. Io non ci 
«..veggio più, mi dissocila: l’eternità si avvicina: 
<c ab, qual impazienza io sento di unirmi al mio 
« Diol Ecco le ultime parole che ha^pronunziate, 
« benché abbia sempre conservata la cognizione 
« e i sentimenti^’ e di tempo in tempo ci strin- 
«•geva la mano per darci a conoscere di non 
« esserne rimasta priva. Insensibilmente il suo 
« respiro si è indeboliio*, ma un momento innanzi 
« al suo spirare ha rianimato il. suo. viso^ ha stese 
« le braccia con uno sforzo, e ripiegandole sul 
u suo letto, è morta.* Crederete vpi che il mio 
« primo moto non é stato .già di dolore, ma -di 
.« rispetto e di ammirazione ? Io mi sono gettata 
« in ginocchio con le braccia alzate verso il cielo 
« in atto quasi di voler seguire colala miapovera 
« figlia. I miei occhi èrano asciuttijil.mio spirito 
« eia tranquillo. Mi pareva di vederla entrare in 
« paradiso, volare nel seno del suo Dio, edoman- 
« dargli di rendermi consolata. Felice moménto , 
«.bella illusione, perchè ‘non sci tu. durata per 
« sempre! Ritornata in me da questa specie -di 
« ebbrietà, ho gettato de’*grandi gridi: ho diia- 
« mata la mia figlia: ma essa era già fredda: gli 
u orrori della morte per altro avevano rispettato 
« il di lei sembiante. Io non. ardii di baciarla^ e 
« non altro seppi fiirè .che irrigare di pianto la 
« di lei mano. Finalmente fu creduto di dovermi 
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« togliere a forza dal di lei letto: Qon'mi è stato 
« permesso ancora di rivederla^ ma prima che il 
« di lei corpo sia’ condotto via dalla mia casa , 
t* spero di poterle dare Tultimo . bacio dolente. 
« Piangete intanto per me, cara Maestra, pian- 
« gote sulla’ irreparabile perdita che io ha fatta.» 

Marchesìna Bóschini. 

Ah, signóra’ Maestra ! questa è una morte che 
piace più. de” • ^ita^ ma per morire conie Donna 
Giulia bisogii* *er vissuto com’ essa. 

Maestra. 

Mi rimane ancora da leggervi le ultime righe 
che la cara fanciulla mi ha scritte. Eccole. 

« Quando ella ricevcràj signora Maestra, q.ue- 
« sto mio foglio, io non esisterò più che nel cuore 
« di quelle persone che mi avranno amato, lo 
« muojo piena di confidenza nella misericordià di 
« Dio .e ne’ meriti del nostro salvatore Gcjù Ckì-t 
(• sto. Io la ringrazio di avermi insegnato ad 
« amarlo e a conoscerlo^ e credo di esser tenuta 
« della mia salvezza alla buona educazione che 


(( ella mi ha dato. Dica alla mia cara cugina .che 
M in questo punto il mondo mi pare un nulla ^ e 
(• che in questi momenti non si prova altro cqn- 
•• tento che quello di aver fatto qualche cosa pel 
« suo Dio. Addio per questa vita, signora Mae- 
« stra: addio^ noi ci riuniremo insieme in pa- 
« radiso. » 


Donna Luisa. 


Veramente lo stile di questo biglietto ò molto 
laconico per la nostra D. Giustina'.^ non vi è una 
parola del dispiacere che prova nel lasciarla, non 
vi è una parola di tenerezza e di consolazione. 
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• Maestra. • . • 

Nel momento, in cur lahascritto, 

i legami del sangue, carina, erano quasi spezzati: 
non vi rimajjevano che, quelli dell’ amore che io 
mi lusingo esistano ancora nel cfelo. L’anaore, la 
carità cercano più di essere utili che d’intenerire. 
I suoi sentimenti sono manifestati nell’ utile, le- 
zione che le dà’, ed ècco il più prezioso contras- 
segno che- le poteva dare ael suo affetto.^ ècco 
l’eredità più vantaggiosa e stimabile chele poteva 
lasciare. 

Domia Giustina. 

Io , signora Maestra , la riguardo come tale. 
Conosco che la mia cugina veramente mi amava, 
e non. amava il mio abito e la mia scorza, ma 
l’anima mia. S’ella me lo permette, signora Mae-- 
stra, io voglio tenere scritto al capo dèi mioletto 
quest’ultimo ricordo: che in punto di di morte il 
mondo pare un nulla'.^ e che in quel momento non- 
in è altra consolazione che quella di aver fatta 
qualche cosa pel suo Dio. . 

Donna Bellotta. 

' Che significa quello die dice Donna Giustina^ 
cioè, che Donna Giulia non amava il suo abito 

/ V . 

e la sua scorza? ' 

Maestra. 

Il nostro abito, la nostra scorza sono, o carina, 
il nostro corpo, in cui sta racchiusa e inviluppata 
la nostra anima. Al presente Donna Giulia si è 
speziata di questo corpo mortale, di quest’abito^ 
e non tornerà a prenderlo e a vestirsene se non 
che nel giorno della sua risurrezione. Ci spoglie- 
remo ancne noi di questa scorza, chi fra qualche 
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giorno, chi fra qualche inesc.e chi al più fra qual- 
che anno. Prepariamoci dunque con grande at- 
tenzione a questo gran passaggio.. Contcssina 
Spiritosi j ripetete a queste damine la parabola 
delle Vergini sapienti e delle folli. 

Contcssina Spiritosi. 

Il regno de’ cieli sarà simile a dieci vergini che 
avendo prese le loro lampade se ne andarono in- 
contro allo sposo ed alla spo.sa. Cin(|iie di esse 
erano folli e cinque savie. Le cinque folli pre.sero 
le loro lampade; ma si dimenticarono deU'olio^ le 
savie si provvidero a sufficienza ancor di questo. 
Tardando lo sposo a giungere, si addormentarono^ 
quando alla mezzanotte si sentì gridare : Ecco lo 
.spo.so, venitegli incontro. Subito queste vergini 
prepararono le loro lampade. Le folli dissero alle- 
t ompagne: Dateci un poco d’olio, perché le nostre 
lau'pade vanno ad estinguersi; le altre replicarono:, 
Se noi ce ne privassimo, non basterebbe forse nè 
a voi, nè a noi: andate piuttosto a comprarne. Ma 
nel tempo che quelle erano andate a provveder- 
sene, sopravvenne lo sposo;, e le vergini, le (|ualL 
erano pronte, furono ammesse da lui alle nozze, e 
fu chiu.sa la porta. Tornarono le folli, e picchiando 
dicevano: Signore, apriteci; ma lo spo.so rispose 
loro: Io non vi cono.sco. Vegliate dunque e state 
in attenzione , perchè non sapete nè il giorno 
nè l’ora. 


Maestra. 

Come sentite , io non faccio che ripetere le 
parole di Gesù Cristo.) quando vi dico che biso- 
gna prepararsi alla morte, pensarci .sovente, e fare 
nella vostra vita ciò che forse non avrete tempo 
La Gioi'cntàj V oL II. 8 
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di fare in quegli estremi momenti. Non è sola- 
mente in questa parabola che Gesù Cristo ci 
annunzia questa importante verità: dice altrove 
che egli verrà come un ladro nell’ora in cui è 
meno aspettato: facciamo dunque tutti gli sforzi 
per aspettarlo in tutti i momenti della nostra vita. 

Al presente proseguiremo la nostra lezione della 
Storia Romana. 


Donna Giustina. 

Noi abbiamo lasciato Appio Claudio nel Se- 
nato, che sosteneva non doversi accordar nulla ai 
sediziosi per richiamarli in Roma. 11 partito con- 
trario prevalse, e si spedirono al popolo i sena- 
tori che gli erano i più accetti per accordargli 
l’abolizione de’ debiti. La predizione di Appio 
incominciò subito a verificarsi, giacché la plebe, 
superba di vedersi ricercata , pretese nuove con- 
dizioni per indursi a ritornare in Roma. Due uo- 
mini sediziosi rappresentarono al popolo, che 
quello era il tempo di profittare del timore del 
Senato per ottenere lo stabilimento di qualche 
magistrato plebeo^ giacché, signorine, dovete ri- 
sovvenirvi che sino allora i soli patrizj avevano 
diritto alle cariche pubbliche. A questa domanda 
Appio incominciò nuovamente i suoi gridi e le 
sue profezie:, ma tutto in vano: i partigiani del 
popolo vinsero l’impegno:, e quelli che avevano 
temuto che due magistrati scelti tra le più oneste 
persone non abusassero del loro potere per tiran- 
neggiare i Romani, non esitarono punto a dare 
il dispotismo ad alcuni magistrati eletti dal mezzo 
di una truppa di sediziosi. Si permise dunque 
al popolo di nominare de’ tribuni, il cui unico 
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impiego doveva essere quello di proteggere la 
pleoe contro gli aggravi del Senato. Non era a 
questi permesso di entrare nella sala senatoria , 
ma dovevano stare alla porta della medesima per 
annullare i giudizi che credevano ingiusti. 

Contcssina Spiritosi. 

Permettetemi, cara Donna Giustina di farvi 
riflettere, che l’autorità di questi nuovi magistrati 
era, a mio credere, molto ristretta, e che per con- 
seguenza avete usata una espressione troppo enfatica 
nell’ asserire che si pose il dispotismo nelle mani 
della plebe. 

Maestra. 


Se la Contessina avesse voluto aspettare sino 
al termine del racconto, avrebbe rilevato l’inop- 
portunità e la vanità di questa riflessione ^ gisic- 
chè coloro che avevano autorità di annullare ogni 
sorta di giudizio senza allegarne alcun motivo, 
possono a gran ragione chiamarsi i padroni as- 
soluti di ogni affare, e sta in loro arbitrio di com- 
mettere ogni ingiustizia. 

Donna Sofìa. 

Ma, signora Maestra, se questi nuovi magistrati 
non erano giusti per dovere , dovevano esserlo 
almeno per timore. Sapevano bene che il senato, 
che non li vedeva di buon occhio , avrebbe invi- 


gilato sulla loro condotta^ e che se non si fossero 
portati bene , sarebbero stati irremissibilmente 
puniti. 

Maestra. 


Ditemi, Donna Sojìa: chi ha più potere? un 
magistrato che comanda una cosa , o un magi- 
strato che una sola parola l’annulla ? 
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Donna Sofia. 

Sicuramente ha un potere maggiore quello che 
ha l’autorità di annullarla. 

Maestra. 

È egli più ragionevole, Donna P^iolantc., il 
pensare che due o tre uomini abbiano una mag- 
gior cognizione, una maggior probità di un con- 
sesso intero di senatori ? 

Donna F'iolajitc. 

. lo credo che al più si potrebbe questo sup- 
porre, se quelle due o tre persone si scegliessero 
da un ceto di uomini che avessero più di sa- 
viezza j più di dottrina e più di virtù che gli 
altri. 

Maestra. 

Ma se queste persone dovessero eleggersi dal 
seno del basso popolo, che pensereste voi del loro 
governo, specialmente se avessero l’assoluto potere 
di annullare ogtii legge del senato, specialmente 
se non si potessero punire per qualunque abuso 
facessero della loro autorità? 

Donna EiniUa. 

Ma a che giovano, signora Maestra, tutte que- 
ste interrogazioni ? Un governo di tal genere non 
ha mai esistito e non esisterà mai certamente, se 
pure non si trovi una nazione affatto stupida. 
Come? una mezza dozzina di persone senza edu- 
cazione^ senza principj, senza lumi hanno d’avere 
un potere tanto illimitato sopra tutto un popolo^ 
che bisogni obbedir loro senza poterle castigare 
de’ mancamenti che commettessero ? 

Maestra. 

Eppure tale fu la forma del governo che sì 
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accordò al popolo romano per fargli abbandonare 
il Monte Sacro, su cui si era ritirato. Si permise 
alla plebe di nominare dc^ tribuni che con una 
sola parola potevano annullare tutti gli ordini 
dei consoli e tutti i decreti più maturi del senato. 
Ma non è ancora tutto. La persona di questi nuovi 
magistrati fu dichiarata sacra, cioè a dire, non 
poteva recarsi loro alcun oltraggio senza incor- 
rere in un sacrilegio^ e chi fosse divenuto reo di 
questo delitto poteva impunemente essere ucciso 
da chiunque come un cane arrabbiato. Giudicate 
da ciò, se i tribuni delia plebe avevano sì o no 
la libertà di essere impunemente scellerati quanto 
loro piaceva; giudicate se questo non doveva chia- 
marsi un vero dispotismo ^ e dite poi se vi dà 
il coraggio che il minimo fra i Romani era libero, 
mentre tutta la nobiltà era soggetta a cotesti 
tiranni. 

Marchesina Boschini. 

Io sono pienamente convinta, signora Maestra. 
I Romani non hanno goduto di quella specie di 
libertà che forma il mio idolo: comincio a com- 
prendere che la vera libertà consiste nell’ esser 
sottoposti a superiori legittimi che sieno assola- 
tamente i padroni di fare osservare le leggi rice- 
vute senza che possano essere obbligati a can- 
giarle. Mi rimangono tuttavia due difficoltà, di 
cui bramerei lo scioglimento. Ecco la prima. 

1 tribuni potevano abusare di un’autorità che 
non aveva alcun tribunale superiore e della quale 
non dovevano render conto aa alcuno: ma lo stesso 
inconveniente non accade egli quando un popolo 
ha un re assoluto ? non è egli vero che se questo 
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non abusa della sua autorità, vi può tuttavia èsser 
pure qualche reclie neabusi, specialiuentequando 
ninno è in dritto di chiedergliene ragione? 

Ascolti orala seconda difficoltà che le propongo. 
La persona de’ tribuni del popolo era sacra: ma 
questo avveniva solamente nel tempo della loro 
magistratura: spirato questo tempo, non potevano 
i consoli esaminare la loro condotta, e punirli se 
lo avessero meritato ? 

Maestra. 

Rispondo per ordine alle vostre difficoltà ^ e 
benché io creda di averci già in gran parte rispo- 
sto, tuttavia riguardo questo punto come troppo 
importante, e mi credo obbligata d’ inculcarvi 
sempre più questa lezione. Tutti i disordini degli 
stati e delle famiglie nascono da una libertà mal 
intesa. 

E certo che nello stato infelice , in cui l’uomo 
è stato ridotto dal peccato, le sue passioni lo con- 
ducono sempre ad abusare del suo potere per 
soggettare gli altri quanto egli più può^ non 
bisogna dunque aspettarsi di trovare un governo 
esente da difetti nè negli stati, nè nelle famiglie^ 
e conviene limitarsi soltanto a desiderare e a pro- 
curare quello in cui vi sieno meno disordini. Un 
re, un padre di famiglia può essere un tiranno, 
come lo furono una volta i tribuni della plebe in 
Roma: i consoli avrebbero aneli’ essi potuto tiran- 
neggiare egualmente il popolo^ ma tuttavia io 
sostengo che la legittima autorità di un solo è 
meno soggetta all’ inconvenienza della tirannia di 
quello che lo sia l’autorità divisa , come lo fu 
tra i Romani, ed ancora in alcune repubbliche. 
Prendiamo l’esempio di un padre di famiglia. 
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Quando egli conserva tutta la sua autorità, i 
suoi figliuoli e i suoi servi sono sicuramente più 
felici die quando ha la debolezza di dividerla con 
alcuno de’figli, odei servi stessi. Questi ultimi, nati 
per obbedire, non fanno mai, o almeno quasi mai 
un buon uso del loro potere. Hanno essi degPin- 
tcrcssi diversi da quelli del loro padrone^ e per 
avanzare le proprie fortune, sacrificano volentieri 
quelle di tutta una famiglia, a cui non hanno 
alcuna speciale relazione, e dalla quale possono 
essere allontanati un giorno o P altro. 11 loro 

{ grande scopo (se pure la religione, o un eccel- 
entc naturale non cangiano il corso ordinario 
delle cose), il loro grande scopo, io dico, è quello 
di procurarsi uno stato comodo se mai venissero 
a perdere il loro posto^ e questo interesse è pre- 
ferito sempre agl’interessi del padrone. Questi 
servi dunque discacccranno o maltratteranno tutti 
i loro compagni che avranno delle mire opposte 
alle loro', nè cangeranno almeno finché ne tro- 
vino di quei che secondino le loro intenzioni ^ e 
se riusciranno felicemente in un tale rimpiazzo , 
li proteggeranno malgrado tutti i mancamenti 
che commettessero per rapporto al servizio del 
comune padrone. Comprenderete da voi medesi- 
me, signorine, che una famiglia in questo stato 
gemerà molto più sotto il giogo de’ servi che non 
avrebbe gemuto sotto quello del padrone, il cui 
uuico interesse è il proprio bene. 

Lo stesso accade negli stati ereditari. I van- 
taggi di un re , o di un principe sono di avere 
un gran numero di sudditi molto ricchi, affinchè 
possano pagargli le tasse e i dazj, e far fiorire il 
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SUO Stato. Se egli cercasse di distruggere i sud- 
ditij e di minarli , sarebbe a un dipresso come 
un uomo che distruggesse nella sua vigna tutti 
gli alberi fruttiferi , dai quali avesse soltanto la 
^a sussistenza: costui porrebbe sè medesimo c i 
suoi figliuoli nella necessità di morire di penuria. 
In dieci mila uomini si troverebbero a stento quat- 
tro persone tanto stravaganti che teticssero questa 
condotta^ e in un gran numero ili re. se ne tro- 
veranno egualmente pochi die vogliano, rovinando 
i loro popoli, distruggere l’eredità de’loro figliuoli. 
'Ho dunque una forte ragione di asserirvi che si 
deve temere un numero minore d’inconvenienti 

S er parte di un re, che per parte di un nunaero 
ì tribuni, come avvenriC in Roma : il primo ha 
interesse di conservare il buon ordine; i secondi 
avevano interesse di distruggerlo , perchè questa 
era la maniera di accrescere il loro potere e il 
loro credito. Ed ecco spianata la prima vostra 
difficoltà, Marchesirut Éoschini: rispondo ora al- 
l’altra. Riflettetela questo proposito, che i tribuni, 
i quali entravano in magistratura , avevano un 
certo impegno di sostenere le operazioni fatte da 
quelli che ne uscivano: onde se il senato avesse 
voluto punire i primi, questi secondi lo avrebbero 
impedito. 

Contessina Spiritosi. 

Queste sue riflessioni, signora Maestra, me ne 
hanno fatta fare una che con sua permissione io 
voglio comunicarle. Io ho conosciuto due sorte 
di persone: le une, senz’ alcuno attaccamento pei 
vecchi loro servi , li hanno lasciati languire 
^ulla paglia ^ le altre hanno portato troppo 
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innanzi; per quanto mi pare, la loro gratitudine. 
Conosco una quantità di dame che hanno fatta 
della loro nutrice il tiranno della loro famiglia ^ 
oppure una vecchia cameriera col loro consenso 
SI è eretta in tanta albagia che pretende dagli 
altri più rispetto che la padrona. 

Maestra. 

Tutti due questi scogli si debbono evitare, mie 
care. E veramente una cosa infame il vedere che 

f )ersone, le quali hanno consumata la metà delia 
oro vita al servizio di qualche persona di qualità, . 
sieno poi obbligate di andarsi a cercare altrove il 
vitto e talvolta anche elemosinando ^ ma è cosa 
altresì molto pericolosa il lasciarsi toglierla mano 
e il comando da qualche vecchio servo. Dovete 
poi provvedete ai loro bisogni, dovete assisterli, 
ma non dovete mai soffrire altro padrone che voi 
nella vostra famiglia. Ho più volte veduti de’grandi 
abusi su questo particolare. Una cameriera arriva 
non solamente a governare la sua padrona ^ ma 
ancora ad ispirarle tutta la bassezza de' suoi sen-^ 
timenti. Questo difetto ha la sua origine da un 
altro. Una donna data tutta al piacere non ha il 
tempo necessario per adempire i suoi doveri-, essa 
non ritorna in casa se non che per accomodarsi. 

I suoi servi per lei sono persone che non le ap- 
partengono, punto: talvolta neppure li conosce: la 
cameriera li riceve, li licenzia. Ma e per questo ? 
non è ella responsabile a Dio la padrona di tutte 
le ingiustizie che commette la sua cameriera , 
appunto perchè riposa tutta sulla di lei negli- 
genza ? 
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Contessina Spiritosi. 

Da mio fratello, or ora uscito di collegio, ho 
udito lodare Omero., come il più gran poeta del- 
l’anticliità. Sono curiosa di sapere quali opere 
egli abbia scritte, per cui si è aquistata tanta 
celebrità. Mi farebbe la grazia, signora Maestra , 
di soddisfare a cotesto mio desiderio? 

Maestra. 

Ben volentieri. Omero, principe de’ greci poeti, 
ed uno de’ più begli ingegni che sieno stati al 
mondo, vivea 3oo anni dopo la presa di Troja. 
L’opinione più fondata è ch’egli fosse di Smirne, 
o pur di Cliio. Viaggiando nella Grecia, nell’Asia 
Minore, nell’ Egitto e in molti altri paesi, si fece 
eccellente geografo, s’istruì de’ diversi costumi 
de’ popoli, e principalmente di quelli de’ Greci , 
de’ Frigi e degli Egizi. Si vuole che, giunto a 
, Colofone, perdesse ^i occhi , onde fu sopranno- 
minato il Cieco. Vi sono di lui due celebratissimi 
poemi, V Iliade e t Odissea. Le immagini sono in 
essi parlanti, le descrizioni giuste eà esatte, le 

P assioni così bene espresse, la natura così ben 
ipinta, che sembra dare ad ogni cosa movimento, 
vita ed azione. Egli si è innalzato nella poesia 
epica (ciò vuol dire il genere più sublime fra i 
poetici componimenti) a sì alto grado, che ben 
può imitarsi, ma non superarsi. Ora, venendo a 
parlare dell’ Iliade, che è il poema più eccellente 
di Omero, è opportuno il premettere che Troja 
chiamavasi anche //io, quindi Iliade è lo stesso 
che Traode o sia poema appartenente a Troia. 
Il soggetto del poema, preso da’ suoi principi , è 
il seguente, Ecuba, moglie di Priamo re di Troja, 
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essendo incinta di Alessandro, detto anche Paride^ 
si era sognata di dare alla luce una face. GP in- 
dovini predissero che questo figliuolo avrebbe 
messo in combustione tutto il regno. Per la qual 
predizione il padre ordinò che fosse ucciso. Ma 
Ecuba pietosa trafugollo, e lo nascose fra’ pastori 
del .Monte Ida. Andando Paride a certi giuochi 
pubblici in Troja, e vincendo tutti, Priamo, mosso 
dalla curiosità di sapere chi fosse il giovane va- 
loroso, lo interrogò intorno la sua nascita e i 
parenti suoi , ed alle risposte lo riconobbe , e lo 
accolse nella reggia, ormai dopo tanto tempo o 
dimenticata o posta in dubbio la fatale predizione. 
In appresso lo spedi per affari a Menelao re di 
.Sparta, moglie di cui era Elena bellissima fra 
tutte le donne del suo tempo. Mentre si trovava 
Paride in casa di Menelao, s’invaghì della va- 
ghissima ospite ^ e si piacquero scambievolmente 
a segno, che giovandosi di una casnale assenza 
del re, fuggirono a Troia. Menelao ritornando 
trovò tradita l’ospitalità c il diritto delle genti. 
Ne fece subito consapevole Agamennone , re di 
Micene nel Poloponneso , suo fratello maggiore. 
Dall’altra parte Priamo non solo non disapprovò 
la scelleratezza di Paride, ma la sostenne, ricu- 
sando la restituzione di Elena. Quindi Menelao 


ed Agamennone radunarono i principi della Gre- 
cia in loro favore ,‘ fra i quali Aiace e Teucro, 
principi di Salamina, Ulisse, re d’ Itaca, Dio- 
mede , re d’Argo, Nestore, re di Pilo, nella Mes- 
senia, Idomeneo, re di Greta, Polidoroe Macaone 
figliuoli del medico Esculapio:^ e, per tacer d’altri, 
Achille, eroe principale del Poema, figliuolo di 


Digiiized by Google 



I ^4 giotbntd’ , 

Peleo, re di Ftia nella Tessaglia, e di Teti, dea^ 
del mare. Ora il fato d’Achille era, che o sarebbe 
stato di lunga vita ed oscura, o di gloriosa, ma 
breve. Per evitare la quale, 'feti lo nascose vestito 
da fanciulla, col nome di Pirra, in Sciro , una 
delle isole Cicladi , in casa di Licomede. Ma gli 
oracoli predicevano altronde, che senza Achille 
non avrebbero i Greci presa Troia^ e però furono 
spediti a ritrovarlo l’astuto Ulisse e Diomede, i 
quali, avendolo scoperto , lo indussero a venire 
alla guerra troiana. Dieci anni impiegarono Me- 
nelao ed Agamennone a formare la lega de’Greci, 
i quali finalmente si radunarono nel porto d’Au- 
lide nella Beozia. Il vento però contrario non per- 
metteva di partire^ quindi consultati gli Dei, 
Calcante, sacerdote primario dell’ esercito , disse 
che Diana sdegnata contro Agamennone j perchè 
avesse uccisa una cerva a lei sacra, non avrebbe 
fatto cessare il vento contrario , se Againennone 
non le offeriva in sagrifizio la sua stessa figliuola 
Ifigenia. Il padre fu costretto ad acconsentire , e 
venne condotta Ifigenia all’ara^ ma sui punto di 
essere percossa dal sacerdote, apparve una cerva, 
e la fanciulla spari. Quella fu vittima in vece di 
questa, la quale dalla Dea^ appagata per la som- 
missione del padre, fu trasportata ad un suo tem- 
pio nella Tauride, ed ivi la tenne per sua sacer- 
dotessa. Dopo le quali vicende il vento propizio 
spirò. L’as.sedio di Troia durò in seguito ben dieci 
anni, dove l’esercito fu diviso in due parti. L’una, 
comandata da Agamennone ^ formava l’assedio^ 
l’altra, da Achille, devastava il territorio di Troia, 
e prese in quello diverse città. .Nella divisione 
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delle prede di molti sacoheggiamenti , toccavano 
principali le più beile fanciulle^ quindi è che 
ad Afifaincnnonc era stata data Criseide, figliuola 
di Crise, sacerdote di Apollo, e ad Achille Bci- 
seide, presa da lui nel sacco di Lirnesso. Crise 
pertanto venne alPesercito greco, portando ricchi 
doni, e supplicando per lo riscatto della sua fi- 
gliuola. Generalmente^ per rispetto alla sua di- 
gnità e vecchiezza, fu approvata la sua domanda: 
ma -Agamennone, al qual Criseide era grato pos- 
sedimento, scacciò il di lei padre con oltraggi. 
Apollo, sdegnato per questa ingiuria fatta ai suo 
sacerdote, mandò la pestilenza all’esercito greco^ 
c interrogato Calcante, rispose che n'erano cagione 
k contumelie proferito da Agamennone contro il 
sacerdote, al quale si doveva restituire immanti- 
nente la figliuola. Per questa sentenza nacque 
fiera discordia fra Achilleed .Agamennone, il quale 
ricusava di restituire Criseide. In fine la rese al 
padre;; ma sdegnato contro Achille , che lo aveva 
costretto a tanto spiacevole privazione, gli tolse 
con aperta violenza la sua Briseide. Adii Ile, pieno 
di furore, si ritirò dal campo colle sue navi , c 
ricusò di più combattere in favore di un re tanto 
scono.scente. ÌVIa poiché ebbe così abbandonata 
Pimpresa il più valoroso e formidabile eroe, nc 
avvenne che i Troiani, i quali sino allora si tene- 
vano, per timore di lui, chiusi nella città, fecero 
diverse sortite da quella, e diedero varie sconfitte 
ai Greci, nelle quali molti de’ principali eroi ri- 
masero sul campo. Da qui Omero comincia la sua 
Iliade , cioè nel decimo cd ultimo anno della 
guerra. Ecco il fondamento storico di questo ma- 
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raviglioso poema. Ma affincliè abbiate qualche 
idea deir evidenza con la quale Omero dipinge 
le umane passioni , mi piace di qui ripetervi il 
principio ael primo canto àcWIUade, nel quale 
è tratteggiata coi più vivi colori l’ira tremenda 
d'Achille, per la toltagli fanciulla. 

=Canta,oDea, l’ira d’Achille, figliuolodi Peleo, 
ira, funesta cagione a’Greci d’innumerevoli sven- 
ture. Per lei molte anime forti di eroi discesero 
nelle tenebre, e le membra loro giacquero preda 
a’cani ed agli augelli , da che nacque discordia 
fra Agamennone e lui. Ma qual Dio la promosse? 
Apollo sdegnato eccitò infermità distruggitrice 
nell’esercito, perchè Agamennone avea oltraggiato 
Crise di lui sacerdote. Egli era venuto alle con- 
cave navi de’ Greci per liberare sua figliuola : re- 
cando preziosi doni, e tenendo in mano la corona 
e lo scettro sacerdotale, cosi pregò: « 0 Greci 
•* da’bci coturni, vi concedano gli Dei di deva- 
*» stare Troia, e di ritornare alla patria salvi, e a 
« me restituire l’amata figliuola^ accettatene il 
•* riscatto, riverite Apolloche vibra lungi le saette.» 
Tutti applaudirono alla richiesta ; ma non Aga- 
mennone, il quale rispose: « Vecchio, fa che più 
•t non t’incontri vicino alle navi nè ora nè poi, 
*« perchè non ti gioverebbe lo scettro e la corona 
* del Dio. Io non ti lasccrò costei anzi che sia 
•* provetta. Ella starà meco, tessendo le tele, par- 
t tecipe del mio talamo. Vanne^ non irritarmi di 
tt più, se vuoi ritornare illeso. « Quegli, atterrito 
dalle parole minaccio.se, tacito parli lungo la 
.spiaggia del mare fremente. Quando fu alquanto 
discosto, pregò Apollo a vendicare le sue lagrime. 
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Lo Dio scese dal cielo con l’arco e la faretra, che 
gli risonavano dietro gli omeri, sdegnoso, e simile 
alla notte. Giunto presso le navi , incominciò a 
scoccar dardi con grave fremito dell’arco inargen- 
tato. Ucci.se primamente i giumenti, poi gli uo- 
mini , e tanti , che si vedevano ardere in molti 
roghi i cadaveri loro. Già nove giorni le frecce 
del Nume volavano per le schiere, quando Achille 
convocò il consiglio, e propose in quello d’inda- 
gare la volontà degli Dei. Si alzò Calcante, il 
primo de’ sacerdoti, e disse: « 0 Achille, tu mi 
«« esorti a spiegare gli arcani divini: io li sve- 
tt lerò’, ma tu giura difendermi, perchè iodiverrò 
*( odioso ad un uomo al quale tutto l’esercito 
« ubbidisce. Parla francamente (rispose Achille 
«« da’ piè veloci): finch’ io guardo sulla terra, niuuo 
t ardirà stenderti violenta mano, di quanti Greci 
" qui sono, nè pure se parli di Agamennone 
« stesso, w Allora Calcante rivelò che Apollo , in 
vendetta dell’oltraggio fatto da Agamennone a 
Crise, eccitava le infermità, e che non sarebbe 
placato , se non si rendeva Criscide al padre 
senza riscatto e con un sagrifizio. Ed ecco si alzò 
fremendo il prepotente figliuolo di Atreo co’ pre- 
cordi neri di bile , e torcendo gli occhi infiam- 
mati verso Calcante, proruppe: « Profeta delle 
« sciagure, non mai dicesti cosa a me grata, ma 
*» sempre ti piace predirmi gl’infortuni. Or bene^ 
*< quando sia necessario alla salvezza dell’esercito, 
« ch’io renda Criseide , sia pur così. Ma voi, o 
« Greci, preparatemi incontanente un altro pre- 
*t mio, perchè non è giusto eh’ io solo ne rimanga 
«f senza. Rispose Achille da’ piè veloci: Avidissima 
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« principe, qual altro mai ti daranno i Greci ?. 
*< Tutte le prede sono già distribuitCj nè si pos- 
K sono ritogliere a’ possessori. Aspetta che pren- 
« diamo Troia, ed allora ti daremo il triplo ed il 
« quadruplo. Ed Agamennone a lui: Tu, quantun- 
« quc valoroso, non m’ingannerai. E che? dunque 
« tu avresti il premio, ed io no? Ben ti ai’lermo, 
« che se i Greci non mi daranno un premio, io 
« me lo prenderò da me stesso, e ti rapirò anche 
« il tuo medesimo. Ma lasciamo per ora tali con- 
« tese, c celebriamo l’ordinato sagrifizio. E lui 
« biecamente guardando Achille rispose : Invere- 
« condo astuto^ dunque noi, per vendicare l’onor 
a di Menelao qui venimmo seguitandoti , o sver- 
« gogna to j c faremo ogni cosa per tuo piacere? 
rt Tu minacci di rapirmi quel premio per cui 
« tanto faticai? E bene, io me ne andrò a Ftia, e 
a tu qui rimanti disonorato ad accumulare ric- 
•e chezze, se lo potrai. Agamennone soggiunse: 

“ Fuggi pure, se Faniino a ciò ti muove; altri mi 
«rimangono, i. quali mi onoreranno, e Giove 


« principalmente. Va, principe litigioso , impera 
« a’ tuoi Mirmidoni', di te non mi curo , nè del 
« tuo sdegno. Anzi sappi, che cedo bensì Criseide 
« ad Apollo , ma verrò io a toglierti Briseidc , 
« perchè tu impari quanto io sono di te più ri- 
« guardevole. « A tali minacce Achille fremendo 
ristette, ed il suo cuore agitava nei petto lanugi- 
noso, doppio consiglio. Seco titubava o di ucci- 
dere Agamennone, o di rattenere lo sdegno: e 
mentre era perplesso in questadubitazione, tirava 
poco a poco dal fodero la grande spada. Quando 
ecco venne dal ciclo Minci*va, dietro a lui si pose, 
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gl' impugnò la bionda chioma, agli occhi di tutti 
invisibile. Si rivolse Achillecon maraviglia^ e subito 
la riconobbe agli occhi tremendi. « A che vieni, 
«« o De:i (le dis.se)? a veder l’arroganza d’Aga- 
*< mennone? » E a lui la Dea dagli occhicerulei: 
« Vengo a calmarti: rimprovera bensì colle pa- 
»€ iole, ma ratlieni la spada. Un giorno sarà ben 
« ricompensato il torto che soffri. — Ubbidisco» 
rispose l’eroe, e premendo con la grave mano 
l’argentea elsa della spada, la respinse nel fodero. 
La Dea volò al cielo, ed Achille, ripigliando la 
disputa, rivolto ad Agamennone, proseguì: «Eb- 
« brojche hai gli occhi di cane, il cuore di cervo, 
« tu non sei valoroso nel combattere, quanto ncl- 
« l’opprimere chi ti contraddice: Re divoratore 
H dc’popoli, certo sono codardi i tuoi sudditi, 
u perchè altrimenti sarebbe questo l’ultimo tuo 
M misfatto, lo ti giuro per questo scettro, che 
« veiTà un tempo io cui tutti mi desidereranno, 
« quando Ettore ucciderà molti di voi, nè tu po- 
« tiai soccorrerli ^ ma in vano ti pentirai d’avere 
« offeso il migliore dc’Greci.» Disse, e gettò in 
terra lo scettro ornato di borchie d’argento, e poi 
nel seggio si collocò. = 

E qui sia il termine della presente lezione. 
Contessina Spiritosi^ io vi aspetto domani prima 
delie altre. 


La Gioventù^ voi. II. 
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DIALOGO X. 

La Maestra, e dette, 

~ Contessina Spiritosi. 

i^iGRORA Maestra, io non ho mai riposato questa 
notte passata^ ripensando all’ appuntamento che 
ella mi diede jeri, dicendomi che venissi da lei 
prima delle altre. Non saprei indovinare che mi 
voglia ella dire in segreto^ tuttavia ho qualche 
sospetto. 

Maestra. 

Io vi ho da comunicare delle cose importantis- 
sime e di cui avreste voi dovuto prevenirmi. Io 
credeva di possedere la vostra amicizia^ mi lusin- 
gava di averla meritata con l’affetto palesato per 
voi^ e non posso conoscere senza un sensibilissimo 
dispiacere che mi. sono ingannata. 

Contessina Spiritosi. 

Ella mi condanna troppo presto , signora Mae- 
stra^ capisco di ch’ella si lagna meco ^ ma io non 
vi ho colpa. 

Maestra. 

Non so persuadermene così facilmente , cara 
Contessina. La vostra cicca compiacenza per D. 
Emilia le ha forse nociuto moltissimo. Come mai 
avete potuto mantenerle il segreto sopra un at- 
tacco che non poteva se non che disonorarla e 
rovinarla per sempre? 

Contessina Spiritosi. 

Io mi sono trovata in tali circostanze che mi è 
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Stato impossìbile di mancarle di fedeltà. In primo 
luogo io le ho tolto di bocca il segreto ^ ma essa 
non me lo ha confidato, se non dopo aver esatto 
da me un giuramento dì non tradirla. So che io 

S olevo evitare questo giuramento ^ so che non 
oveva farlo^ ma io prevedeva che la povera amica 
aveva bisogno di consigli^ ed io le assicuro , si* 
gnora Maestra, che i mici consigli sono stati tali 
che non ne sentirei il minimo rimorso in punto 
di morte. Ho fatto inoltre tutti gli sforzi per in- 
durla ad aprire a lei il suo cuore^ ma sebbene io 
rabbia alquanto scossa, non sono giunta a farla 
determinare a questo passo. 

maestra. 

Voi avete violato, mia cara, il vostro giura- 
tnento: avevate promesso a Donna Emilia di non 
tradirla^ e il segreto che le avete serbato è il più 
nero di tutti i tradimenti. Ditemi , cara , se la 
vostra amica vi avesse confidato sotto lo stesso 
giuramento di avere una malattia pericolosa , da 
cui non volesse esser risanata, vi sareste fatto uno 
scrupolo di mancare al vostro giuramento ? 
Contessina Spiritosi. 

Io non so, signora Maestra , io non so quello 
che avrei fatto in un caso simile^ ma mi sarei tro- 
vata molto imbarazzata, perchè finalmente è un 
gran peccato il violare un giuramento. 

Maestra. 

Operando con questa regola, Erodeavrà dunque 
fatto bene nel far tagliare la testa a S. Giovanni 
Batista y perchè aveva giurato alla figlia di Ero-^ 
diade di' accordarle quanto avesse ricuiesto? 
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Contessina Spintosi. 

Mi perdoni, signora Maestra:, il caso mi pare 
molto diverso: non è mai permesso di tare ucci- 
dere un innocente. 

Maestra. 

Se non è mai permesso di uccidere il corpo di 
un uomo, molto meno sarà permesso di contri- 
buire alla perdita della di lui anima: voi avevate 
fatto un giuramento indiscreto, un giuramento dì 
fare una cattiva cosa:, dunque eravate obbligata a 
mancare alla parola data. 

Contessina Spiritosi. 

Comprendo adesso che ho commesso un errore^ 
ma che posso far io per rimediarlo ? 

Maestra. 

Bisogna che mi confessate senza aleun ritegno 
tutto ciò che voi sapete dell’ intrigo dì Donna 
Emilia', dovete già esser persuasa, mia cara, che 
io non saprò farne altro uso che in di lei vantag- 
gio. Finora il suo segreto è sicuro ^ facciamo in 
maniera che la cosa finisca senza danno della di 
lei riputazione. 

Contessina Spiritosi. 

! Ubbidisco, signora Maestra, ma prima la prego 
a levarmi di pena: mi dica ella come ha potuto 
arrivare a saper tutto ? 

Maestra. 

La stessa Donna Emilia me nc ha posto al 
giorno. Jeri nel principio della lezione mi fece 
essa consegnare per mezzo di Dorma Giastimt 
un biglietto , in cui mi diceva che era quasi 
perduta, che non aveva coraggio di palesarmi il 
suo stato^ ma che voi sapevate tutte le sue com- 
binazioni e potevate chiarirmene. 
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Contcssina Spiritosi. 

Sia beneeletto il Signore! Se la mia povera 
amica ha avuto il coraggio di palesare la sua si- 
tuazione, credo di poterla guardare come uscita 
già e libera da ogni pericolo. Ella sa, signora 
Maestra, che Donna Emilia un mese prima di 
me era andata iii Albano. Fece qui conoscenza di 
un uomo che sembra nato apposta per sedurla^ 
poiché posso assicurarle con ogni ingenuità che 
non gli manca nulla per parte della ngura, dei 
talenti e dello spirito, ed è ben capace di far gi- 
rare la testa ad una giovane La nostra amica lo 
ama con una passione così veemente che io non 
so dirle di più. Quest’uomo non ha trascurato 
nulla per indurla ad un matrimonio segreto^ ed 
io ho temuto più volte che non si lasciasse vin- 
cere dalla tentazione. Tuttavia ha avuta la forza 
di potervi resistere^ ma oh Dio I quanto le deve 
esser costato! Le avrebbe fatto pietà, signora Mae- 
stra, se avesse veduto lo stato terribile iri cui si 
è essa ritrovata più volte. La sua situazione è 
stata una lezione ben efficace per uie, e mi ha 
impedito di fare una sciocchezza : io ebbi una 
simile tentazione; e quando ella mi disse jeri di 
venire prima delle altre a trovarla , io era sul 
punto ai chiederle questo colloquio io stessa. 

Maestra. 

A me su questo particolare non giunge nulla 
di nuovo; io a un dipresso so già tutto di voi; e 
sono contentissima della vostra condotta. Nondi- 
meno non mi dispiacerà di sapere dalla vostra 
bocca medesima tutto il ragguaglio di questo vostro 
affare che la signora madre confusamente mi ha 
confidato. 
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Contejfsina Spiritosi. 

Io le dirò tutto in poche parole. Un uomo molto 
amabile fa alPamore, per quanto io credo^ con la 
mia dote e con le mie sostanze. Sono stata per 
qualche tempo sciocca, ed ho supposto eh' egli 
amasse la mia persona ^ ed incominciava ^ià a 
prender per lui qualche attacco^ quando la situa- 
zione della mia povera Dorma Emilia mi ha fatto 
aprir gli jocchi su i pericoli di una passione. Ho 
dunque preso subito il partito di palesare tutto 
ai miei genitori. Il signor padre mi ha risposto 
con somma bontà eh' egli non cerca altro se 
non che di rendermi felice^ che quest’ uomo, seb- 
bene privo di beni di fortuna, era tuttavia di una 
nascita che poteva convenirmi 5 che io aveva ba- 
stanti sostanze per me e per lui, se questi avesse 
le qualità necessarie a formare la felicità di una 
donna^ ma ch’egli sapeva che questo cavaliere, il 
quale non aveva alcun vizio , era tanto infatuato 
del proprio merito che non amava altri die sé 
stesso, e non sarebbe mai stato in grado di ren- 
dersi sensibile al merito di una donna. Il mio 
tenero genitore ha avuto anche la bontà di sog- 
giungermi che mi pregava di far qualche rifles- 
sione sulle relazioni eh’ esso me ne dava, e che 

S oi mi lasciava padrona del mio destino e libera 
i fare ciò che io avessi voluto. La bontà del si- 
gnor padre è stata per me come un fulmine che 
na subito distrutta in me l’inclinazione che inco- 
minciava a formarsi nel mìo animo per quel cava- 
liere: io me gli sono gittata dinanzi in ginocchio, 
e gli ho risposto che lasciava interamente a lui 
l’arbitrio del mio destino ^ e che io voleva sola- 
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mente dalle sue mani uno sposo. Questa risoliv* 
zione si è sempre più fortificata in me^ ed io mi 
trovo ora in una perfetta tranquillità ed in una 
gioja inesprimibile. 

Maestra. 

Ecco il premio de'sacrifizj che si fanno al do- 
vere: piacesse a Dìo che volesse provarlo anche 
Donna Eniiìia. Ma eccola appunto. 

Donna Emilia. 

Se io avessi creduto di potermi salvare senza 
dar sospetto ai servi, ella non mi vedrebbe qui, 
signora Maestra. Io so tutto ciò ch'ella vuol dir- 
mi: io conosco il mio male^ ma io lo amo^ ma io 
non voglio guarirne , ma io non voglio ascoltare 
i discorsi^ le esortazioni che ella mi ha sicura- 
mente preparate. Io fui pazza quando le scrissi 
ieri quel biglietto: ne sento il più vivo rammarico: 
la sola grazia che io le chiedo , è quella di ser- 
barmi il segreto e di lasciarmi in pace in questo 
stato che, sebbene penoso^ ha tuttavia ne' suoi 
stessi tormenti^ nelle stesse agitazioni la sorgente 
delle dolcezze più tenere e della più lusinghiera 
felicità per un cuore ben fatto. 

Maestra. 

Vi assicuro, carina , che io vi lascerò in pace 
quanto volete: ma voi siete ben lungi dall'essere 
in uno stato felice. Voi avete delle agitazioni, delle 
pene? non sarà permesso ad una vostra amica, 
come son io, di entrarne a parte , di mischiare le 
mie lagrime con le vostre , di darvi tutto quel 
soccorso che potrà dipendere da me. Abbraccia- 
temi, carina: io ve lo chiedo per quella tenerezza 
di coi mi avete altre volte onorata. Io, qualunque 
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sieno le vostre debolezze, ho una sicura esperienza 
che in simili casi sarei più debole di voi. limale, 
carina^ non è tanto grande quanto voi vi figurate^ 
vi siete spaventata male a proposito. 

Donna Emilia. 

Ma la Conlessina Spiritosi non le ha raccon- 
talo tuttOj signora Maèstra ? • 

Maestra. 

Io avrei avuta la sofferenza di lascirla entrare 
in un gran dettaglio del vostro stato : ho capito 
confusamente che si trattava di amore: che la mia 
povera Donna Emilia si trovava in agitazioni, in 
pene, ed io volava subito a soccorrervi , quando 
voi siete comparsa. 

Donna Emilia. 

Ella è troppo buona , signora Maestra , ed io 
non merito la sua amicizia. 

Maestra. 

E per qual ragione^ carina? Questo è lo stesso 
ebe se voi diceste; Io sono ammalata e non merito 
di avere un medico. Vi assicuro, cata amica, che 
voi meritate più che mai la mia atnicizia e la 
mia tenerezza. Non mi scorderò mai la confidenza 
che avete avuta in me^ e sono molto edificata 
del coraggio che avete avuto di palesarmi un 
amore che voi credevate che io dovessi biasimare. 

Donna Emilia. 

Un amore ... ah! dica ella piuttosto una rab- 
bia, un furore, una smania. Non so quali termini 
usare per ispiegarle interamente la mia oppres- 
sione. lo ho rinunziato volontariamente ai lumi 
della mia ragione^ e per un giusto castigo di Dio 
la mia ragione al presente non m’ illumina più 
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se non per mio maggiore supplizio. Io conosco, 
io sento tutto il peso enorme delle mie catene: le 
bagno di contìnue lagrime, senza forza non che 
di spezzarle e di frangerle, ma neppure di desi- 
derare di poterlo fare. Ah , signora Maestra , io 
sono la più abbominevole delle creature: mi ab- 
bandoni, e mi lasci esposta alla vendetta del ciclo. 
Faccia ritirare la Contessina Spirìtosij poiché la 
sua presenza accresce il mio tormento. Mi tolga 

5 er pietà la vita, e risparmi a me la pena e il 
ditto di privarmene da me stessa. 

Maestra. 

La Contessina è partita : eccoci sole , carina : 
calmate un poco i vostri furiosi trasporti. Io sono 
sicura che il vostro stato non è tanto penoso 
quanto voi dite* ma qualunque egli siasi , non è 
però senza rimedio. Apritemi, cara amica, il vostro 
cuore^ eccomi in ginocchio dinanzi a voi: io non 
mi alzerò se voi non vomitate tutto il nero veleno 
che vi opprime. 

Donna Emilia. 

Ah ! signora Maestra, ella mi fa morir di ver- 
gogna: a me, a mer tocca di pormi in ginocchio^ 
ella si alzi, per pietà. 

Maestra. 

No, carina^ ponendovi voi in ginocchio , il vo- 
stro cuore per un moto involontario si è rivolto 
verso Dio: voi l’avete chiamato in vostro soccorso: 
dite anche in mia compagnia col più intimo sen- 
timetito del vostro spirito: Figlio di David ab- 
biate pietà di me. 

Donna Emilia. 

Le accerto, signora Maestra > che mi è impos- 
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sibile di fare orazione: il mio more non accon- 
sente alle parole che si pronunziano dalia mia 
lingua. 

Maestra. 

Ebbene, carina, considerateri alla presenza di 
Dio come una povera morta che non ha la facoltà 
e il potere di chiedergli la sua risurrezione : io 
glie la domanderò per voi. 11 buon Gesù s’ inte- 
nerì ai pianti della vedova di diaim che aveva 

S erduto il figlio^ esso glielo risuscitò: si, Gesù 
eve rendere anche a me questa povera figlia. 
Voi piangete, cara amica ? Alziamoci , alziamoci. 
Iddio mi ha esaudita: ne sono sicura: parlatemi 
con confidenza, e con sincerità: il Signore m'ispi- 
rerà » rimedj propi j per risanarvi. 

Donna Emilia. 

Sì, io la soddisfarò, signora Maestra: ma ella 
si prepari a fremere di orrore. In primo luogo io 
amo, o,per dir meglio, adoro un uomo che merita 
il mìo disprezzo, perchè lo conosco poco onesto. 
In secondo luogo , benché io sia convinta e per- 
suasa che non possa essere felice con una persona 
di questo carattere^ il mio cuore mi dice che ne 
morrà se io non lo sposo. A me pare che se co- 
stui mi dovesse odiare, battermi, lasciarmi man- 
care tutto il più necessario , tutti questi mali -mi 
sembrerebbero un nulla in paragone del piacere 
di vederlo io ogni giorno, ogni momento. Final- 
mente la mia passione è giunta a tal segno che 
io presi jeri la risoluzione di pormi nella neces-' 
sità di sposarlo, e di obbligare il mio genitore 
con un sentimento di onore ad acconsentire a 
questo matrimonio. Il mio indegno ^antemì ha 
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fatto promettere di trovarmi. domani in una casa^ 
ch^ egli mi ha indicata, e di qui partiremo per 
andare in Sicilia. Quando io le dico di aver presa 

3 uesta risoluzione io mi spiego male: no, questo 
isegno mi pare tanto orribile, tanto abbomine- 
vble cbe io preferirei ad esso la morte. Se io fossi 
meno certa ai quel che sono delPimmortalità del- 
Tanima, saprei togliermi di mia mano medesima 
a questa vita cbe io odio ^ ma ogni volta che mi 
si presenta alPidea questo pensiero, mi si palesa 
sempre accompagnato da un’ eternità di supplizj 
cbe mi atterrisce. In questo crudele combattimento 
un moto quasi involontario mi forzò jeri e m’in- 
dusse a scrivere a lei: me ne sono ben pentita di 
poi mille volte^ poiché sicuramente ella pi;ocurerà 
di togliermi da questa passione:^ ed io vorrei che 
ella mi togliesse piuttosto il cuore... Ah, mio Dio, 
che diventerò io? . . 

Maestra. 

No, carina , io non vi dirò che dobbiate to- 
gliervi dal cuore questa passione : conosco che 
questa impresa è al di sopra delle vostre forze: 
voglio solamente ridurla in termini ragionevoli. 
Se voi non dubitaste della probità del vostro 
amante, m’impegnerei io stessa di ottenere dai 
vostri parenti il consenso per isposarlo ^ poiché 
io, come voi sapete, non riguardo le ricchezze 
come essenziali alla felicità. Ma se voi non avete 
altre prove della malvagità dell’ amante che il 
progetto di rapirvi, perdonatemi, voi lo condannate 
troppo presto^ potrebbe esser nato in lui questo 
disegno dall’ ardore delia sua passione. 
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Donna Emilia. 

A dirle il vero , non altri che la Contessina 
Spiritosi mi ha posto in sospatto del di lui carat* 
tere. Ah, se questi sospetti fossero falsi , qual sa- 
rebbe la mia contentezza! e specialmente per la 
promessa eh’ ella mi ha fatta per impegnarsi 
presso i miei parenti I Quali obbligazioni non avrei 
io alla di lei bontà! Che potrei fare per dimo- 
strarle la mia riconoscenza! 

Maestra. 

Voi potete tentarlo, o cara, col lasciare a me 
tutto l’incarico di condurre questo affare. Dovete 
già esser persuasa che io vi amo teneramente e 
che io non cerco se non che il vostro bene. Voi 
siete troppo agitata, ed inquieta per prendere le 
misure convenienti ad oggetto di riuscirne : fida- 
tevi a me e non avrete motivo di penti rvene. 

Donna Emilia. 

E bene, signora Maestra, ella non ha che da 
comandare: io le prometto un’obbedienza assoluta. 

Maestra. 

Bisogna dunque che mi diate otto giorni di 
tempo per dispormi a quest’ impresa^ e siccome 
in questo corso di tempo il vostro amante potrebbe 
turbare l’ordine de’ miei disegni^ bisogna che mi 
promettiate di non vederlo per questi soli otto 
giorni. 

Donna Emilia. 


Ella mi domanda una cosa impossibile: egli mi 
vede ogni giorno nella stanza della mia came- 
riera. Se io ricusassi di riceverlo, specialmente 
dopo aver mancato di andar domani al luogo da 
lui indicatomi per fuggir seco, crederebbe che io 
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mi fossi cangiata ) .e l’infelice ne morrebbe di 
dolore. 

Maestra. 

Troverò ben io il riincdio opportuno. Pregherò 
la vostra signora madre di permettervi di venire 
a jpassare otto giorni in compagnia di D. (jùt- 
stina sotto pretesto di vedere alcune esperienze 
di fisica. Voi scriverete all’ amante che questo 
contrattempo vi ha impedito di potergli mante- 
nere la parola. Se in questi otto giorni riesco 
nell’impegno, io vi darò la libertà di vederlo, e 
parlargli nella mia camera medesima. Sono io 
molto compiacente, carina ? 

Donna Emilia. 

r SI, ella à buonissima, signora Maestra: ma non 
m’ingannerebbe ella già? Sarebbe "ben crudele, se 
avesse disegno di tradirmi, e non le costerebbe 
meno che il rimorso di vedermi uccisa da ipe 
stessa per sua cagione. 

Maestra. 

Sono pronta a porre in iscrittole mie promesse, 
se volete, e a segnarle col mio sangue. Passate 
per ora nella mia camera con la Contessina Spi- 
ritosi^ mentre io vado a chiedere questa permissione 
alla vostra signora madre. Potete ancora in que- 
sto tempo scrivere all’amante il biglietto che ab- 
biamo concertatOj e mandarlo alla vostra came- 
riera^ ma non dovete dire nullaaquestadel nostro 
disegno, giacché in un affareco.sì gelosola mìnima 
imprudenza rovinerebbe tutto. Vi permetto solo 
di confidarlo, se vi piace,alla Spiritosi. Addio. Ci 
rivedremo tra poco. 
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Maestra. 

Quali precauzioni dovrò prender io per guada- 
gnare il lavore e la bontà di quest’ uomo, s’ egli 
diverrà vostro sposo , giacché, per quanto sento 
da voi, se io, per esempio, avessi la disgrazia di 
non piacergli, e comandasse a voi di avvelenarmi, 
voi con tutto l’orrore che sentireste nell’ eseguire 
questo misfatto, non avreste coraggio di resistere 
alla di lui volontà. 

Donna Emilia. 

Signora Maestra, ella porla troppo lontano Jc 
cose. Io potrei dare la mia vita per piacere al 
mio amante \ ma non vi sarebbe pericolo che io 
ardissi di tentar mai nulla contro la vita e la per- 
sona deli’ infimo tra gli uomini e molto meno di 
una mia amica. 

Maestra. 

Quello che voi dite non è nè ragionevole , nè 
▼erisimile. In primo luogo, voi sicuramente dovete 
amare più voi stessa che me^ e voi fate in ciò il 
▼ostro dovere. Secondariamente voi non avete già 
un dritto maggiore sulla vostra vita che sulla mia. 
Finalmente voi siete stata vicina a divenire una 
vera omicida ncll’ubbidirgli; anzi, per dir meglio, 
siete stata sul punto di commettere un parricidio. 
Credete voi che i vostri genitori avrebbero potuto 
sopravvivere al rammarico che avrebbe loro recato 
la vostra fuga, al rossore che ne avrebbero pro- 
vato, alle disgrazie che vi sareste procurata con 
una simile perversa condotta? No , dolce amica , 
voi in pochi di avreste dovuto rinfaceiarvi la loro 
morte. Aggiungete a ciò il disonore che ve ne 
sarebbe ridondato. L’onore di una fanciulla quando 
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si perde una volta, si perde per sempre;^ il matri- 

monio medesimo non lo restituisce in mente delle 

persone oneste; giacché queste non veggono in lei < 

che una donna senza pudore^ la quale si è abban- 

donata in mano di un uomo che poteva ingannarla, 

come è seguito cento mila volte. Vi confesso il vero, ; 

10 vorrei vedervi piuttosto morire adesso alla mia 
presenza che perseverare in un disegno così ab- 
hominevole; non so neppur io la ragione, per cui 
vi dico questo , perchè sono persuasa che voi ne 
siete pentita. Parliamo dunque di altro. Ad oggetto 
che io possa operare a vostro favore con efficacia, 
è necessario ch’io sappia la nascita, le fortune e 

11 carattere del vostro amante^ onde mi lusingo 
che voi non avrete difficoltà di palesarmi quanto 
ne sapete. 

Donna Emilia. 

Il punto delle di lui fortune termina presto 5 
giacché egli stesso mi ha confessato di essere un 
cadetto che non ha ererlitalo da’ suoi genitori se 
non che un nome luminaso e una ristretti.ssima 
legittima', questo l’ha indotto a partire dal* suo 
paese per cercare servizio nelle milizie di qualche 
sovrano. Il povero giovane non ha potuto riuscirvi 
ancora: ed era sul punto di ritornarsene alla sua 
patria, quando la sua curiosità lo condusse a pas- 
sar qualche giorno in Albano. Le assicuro, signora 
Maestra , che la sua maniera e il suo spirito lo 
resero caro a tutti. Non sono io la sola a cui egli 
.sia piaciuto^ che mai non ha fatto per toglier- 
melo la marchesa Muiné , che é bella ^ giovane , 
ricca e vedova! Non dipendeva che da lui di .spo- 
sarla^ ed egli ha sacrificate a me queste nozze. 

La Gioventù.^ voi. II. io 
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La sua nascita è sicuramente distinta: egli è delle 
famiglie de^ Conti Pradi. La sua sincerità nel con* 
fessarmi di esser povero mi ha fatto credere che 
•gli non mMngannasse sul particolare della sua 
nascita^ oltre di che la stessa sua educazione mo- 
stra che non è un uomo del volgo, lo le ho detto, 
signora Maestra^ che internamente lo disprezzava: 
dissi male^ il pover^uomo ha fatto qualche azione 
che io non posso approvare:^ ma egli si trova in 
circostanze, in cui è troppo facile di cedere a 
qualche tentazione. 

Maestra. 

£ quali sono le tentazioni , alle quali le sue 
circostanze infelici lo hanno fatto succumbere? 

Dònna Emilia. 


Io le dirò tutto ^ ma per altro mi costa molla 
pena. Egli ha avuto bisogno di danaro, e mi ha 
pregato di trovargliene. Siccome quello che aveva 
10 non era bastante, ne ho richiesto in prestito 
ad alcune delle mìe amiche, e sono debitrice a 
queste in tutto di circa novanta scudi. Di più ho 
impegnata parte delle mie gioje^ e siccome tutto 
insieme il danaro raccolto non componeva la 
somma che gli abbisognava, egli mi ha detto che 
io poteva anche prendere qualche cosa di casa 
per trovare il rimanente^ giacché egli aspettava a 
momenti una lettera dicambìo,e mi avrebbe subito 
rimborsata. Da ciò la Contessina Spiritosi ha 
preso motivo di dirmi ch'era un uomo cattivo*, ed 
IO me ne sono persuasa, ma troppo leggermente ^ 
giacché alla fine non é un delitto di cliiedere in 
prestito, quando si é sicuri di poter restituire. 
Essa inoltre ha saputo che egli ha vinto molto 
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al giuoco^ e avrebbe preteso che mi avesse subito 
rimborsata^ egli desiderava di farlo e me lo ha 
esibito^ ma nel tempo stesso mi ha detto che avrei 
sconcertato un poco i suoi affari, e che gli avrei 
fatto un doppio piacere se avessi aspettata la sua 
cambiale. 

Maestra. 

Per non giudicare troppo leggermente ho bi- 
sogno di prender qualche tempo per riflettere sulle 
notizie che voi mi date di lui. Intanto, mia cara, 
procurate di pregare il Signore di far riuscire 
questo affare secondo la sua santa volontà. Voi 
sapete, figlia mia., che noi non sappiamo ciò che 
ci può essere di vantaggio e di danno^ ed un cri» 
stiano deve esser pronto a .sacrificare tutto al bene 
della sua anima e alla gloria di Dio; se voi non 
sentite nelPatiimo vostro una simile disposizione, 
domandatela ardentemente al Signore. Richiamate 
^lla vostra mente quest^ eternità di supplizi che 
in altre occasioni vi ha tanto giovato. Uno de^pìù 
grandi pericoli è quello di sbagliare la strada che 
è destinata alla nostra salute: chiedete dunque al 
Padre de^lumi la fortezza di adempire la sua santa 
volontà qualunque questa sia per essere. 

Ecco le nostre damine. Ebbene , Contessina 
Spiritosi^ la vostra signora madre acconsente a 
lasciarvi per questa settimana in custodia mia? • 
Contessina Spiritosi. 

Con tutto il piacere me ne ha dato la permis- 
sione. Noi leggeremo e sentiremo delle belle cose. • 
Ma lo scrittojo di Donna Giustina è pieno di 
scritture come quello di un curiale. Posso sapere^ 
cara amica, che cosa contiene cotesto vostro ma- 
noscritto? 
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Donna Giustina. 

E l’estratto delle memorie della Marchesa di 
Gondè^ che la signora Maestra mi ha permesso di 
fare per insegnarvi ascriver bene e con huon senso. 
Io faccio questa fatica di tutte le opere che mi 
piacciono, e poi la comunico alla signora Maestra. 

Contessina Spiritosi. 

£ la signora Maestra ha inteso ancora cotesto 
estratto ? 

Dorma Giustina. 

Non per anche. 

Contessina Spiritosi. 

Oh che fortuna ! potremo sentirlo anche noi 
insieme con essa. Non è egli vero, signora Maestra? 

' Maestra. 


Oh provvidenza di Dio, quanto siete ammira- 
bile! Questo manoscritto, che è stato fatto senza 
alcun disegno^ questa circostanza che io non l’ho 
ancora letto ^ questa curiosità delia Contessina 
Spiritosi^ ecco degli accidenti che sembra non 
significhino nulla, signorine^ eppure erano neces- 
. sarj per far riuscire i disegni dell’Altissimo. Lo 
comprenderete un giorno, mie care. Noi leggeremo 
il manoscritto questa sera, giacché adesso è vicina 
già l’ora del desinare. Donna Giustina.^ andate a 
rare un picciolo giro con queste damine nel giar- 
dino^ questo servirà ancora a divertire un poco 
^a nostra Donna Emilia^ che è tormentata dal 
dolore di capo. Contessina Spiritosi trattenetevi 
un poco con me, e lasciate partire le altre. 

Contessina Spiritosi. 

Siamo sokj signora Maestra: ella mi disse che 
io non condannassi la di lei condotta, senza prima 
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sentire le sue ragioni : e veramente questo avviso 
era necessario. Oh la povera Donna Emilia è 
divenuta pazza, o ella non fa uso di tutta la sua 
prudenza. Mi ha detto Donna Emilia che ella le * 
ha promesso di ottenere il consenso da’ suoi pa- 
renti di sposare quell’ avventuriere ^ e che wla 
non lo crede tanto scellerato quanto io l’ho di- 
pinto alla mia amica. Sa ella che io ne rimango 
un poco piccata? Ella dà ascolto alle parole di 
una povera fanciulla innamorata, e ingannata per 
conseguenza da una violenta passione, e non crede 
me_, che le parlo a sangue freddo, e che non ho 
verun impegno di discreditare quest’uomo? Io 
non so qual disegno possa ella avere ^ ma io so- 
sterrò sempre che è uno scellerato ^ e un uomo 
cattivo. 


Maestra. 

In questa maniera usate voi verso di me la discre- 
tezza di cui vi aveva pregata? Credete che in questo 
affare abbia più passione che voi? dovete persua- 
dervi che la carità e l’amicizia sono ì soli motivi 
che mi muovono ad operare e a prenderci interesse: 
dovete credere che l’età e l’esperienza, sommini- 
strano a me de’lumi maggiori di quelli che po- 
tete aver voi. Voi non conoscete nulla di ciò: c 
sapete il perchè? perchè il vostro amor proprio 
vi tradisce. Voi avete deciso che l’amante di D. 
Emilia è uno scellerato^ e internamente vi offen- 
dete, perchè sembra che io revochi in dubbio il 
vostro giudizio. Apprendete da questo esempio a 
porvi in guardia, quando sentite punto un poco 
il vostro amor proprio e il vostro orgoglio ; ed 
imparate insieme a non condannare la condfotta 
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di alcuno sulle apparenze, le quali sovente pos« 
sono essere equivoche. 

Io ho trovata la povera Donna Emilia quasi 
pazza e inabile affatto ad ascoltare consigli che 
potessero ricondurla nella strada della ragione. 
Per calmare il suo spirito, bisognava più lusin- 
garla che contraddina: a poco a poco na comin- 
ciato a sentirmi: sono giunta a toglierla dal fianco 
del suo amante, a guadagnare otto giorni di tempo, 
nello spazio de^ quali potrò aprirle gli occhi e 
illuminarla. Essa non diffida più degnici consigli^ 
mi credè interessata nella sua passione, senza che 
io mi sia data la pena d^ingannarla. io le ho pro- 
messo di procurare il suo matrimonio, qualora si 
conosca che Pavventuriere non è un perverso; vedete 
bene che io non azzardo nulla ^ giacché subito 
che io po.sso provarle che è uno scellerato, io sono 
sciolta da ogni impegno. Assicuratevi , mia cara , 
che una persona che vuol restituire la ragione ad 
un pazzo, è più pazza di lui. La passione è una 

S azzia momentanea^ bisogna sapersi piegare con 
estrezza alle circostanze per poterla calmare^ e, 
calmata che sia, possono aver luogo le ragioni 
sode e la persuasiva delle medesime. Io sono pie- 
namente al giorno delle arti^ di cui quello scel- 
lerato si è valuto per ingannare e sedurre Donna 
Emilia. Spero col soccorso del cielo di smasche- 
rarlo, e di abbattere con sua vergogna le sue mac- 
chine e i suoi tradimenti. Voi conoscete la mar- 
chesa Runié\ sapete che è una dama che esige un 
infinito rispetto, e che la sua buona condotta Pha. 
resa superiore ad ogni critica^ eppure questo mi- 
serabile ha persuasa Donna Emilia che la Mar- 
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chesa Io adorava, e ch’egli non voleva sposarla 
per suo riguardo. Questa dama è mia amica ; io 
conto moltissimo sopra di lei^ e forse la Provvi- 
denza mi darà qualche altro mezzo di riuscire 
nell’impegno^ ma lasciatemi operare. Andiamo 
intanto a ritrovare nel giardino le nostre compa- 
gne: questa sera poi ricordatemi la lettura del 
manoscritto. 


DIALOGO XII. 


La Maestra, e dette. 


^ Contessina Spiritosi. 

^IGNORA Maestra, io sono veramente di un umofr 
curioso. La compagnia, in cui oggi ci siamo tro- 
vate, era veramente buonissima e dilettevole ^ ma 
tuttavia io era impazientissima di lasciarla per 
sentire questo manoscritto che ha steso Donna 
Giustina. 


Maestra. 

E bene, subito si legga: non si perda un mo- 
mento di tempo ^ si lasci tutto per soddisfarvi , 
senza pensare se cotesta lettura potrà essere di 
piacimento di Donna Emilia. 

Donna Emilia. 

La Contessina in tutto il corso di questo dopo 
pranzo mi ha comunicata la sua impazienza^ non 
mi ha parlato di altro che di questa lettura. A 
me non fa punto di specie la sua impazienza: ne 
conosco abbastanza il naturale. 
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Maestra. 

Ed io riguardo questa impazienza nella circo- 
stanza presente, come un impulso dello Spirito 
Santo. Non voglio occultarvi nulla, carina. Questa 
istoria che si leggerà , sembra fatta a posta per 
voi^ e se voi non foste persuasa che non era pos- 
sibile di stenderla in due ore , potreste credere 
che io l’avessi fatta a questo oggetto:^ ne giudi- 
cherete da voi medesima. Incominciate a leggerla, 
Donna Giustina. 

Donna Giustina. 


Il Conte di Rancé^ uomo di gran riguardo, restò 
vedovo con due figliuoli, l’uno maschio e l’altra 
femmina. Il figlio sulle tracce del padre prese la 
strada della milizia, e la femmina fu educata da 
una savia donna che profittò del di lei felice 
naturale. Siccome la Contessina Rance era bella 


e ricca , ebbe molto presto un gran numero di 
adoratori. Fra questi vi era il marchese Ridoìfi 
che faceva la maraviglia di tutto il paese. La 
Contcssina.ic\ìe non contava nulla le grazie este- 
riori e lo spirito, conobbe che questo suo amante 
mancava nelle buone qualità del cuore ohe ai di 
lei occhi dovevano preferirsi a tutto il rimanente. 
Il di lei genitore, che non sapeva persuadersi di 
questo giudizio formato dalla figlia^ non compren- 
deva, come potesse essere insensibile per un uomo 
che faceva girare il capo a tutte le donne. Tutta- 
via essendo un buon padre non volle opporsi alla 
ripiignansa che la figlia aveva pel Marchese^ ma 
temette nel tempo stesso che la medesima avesse 
impegnati i suoi affetti con qualche persona in- 
degna di lei , giacché non ardiva essa di aprirgli 
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il SUO cuore. Il Conte di Rance aveva un suo in- 
timo amicOj col quale era stato sempre unito dalla 
sua prima gioventù: questuerà il ilfarcAcJC Gowcfé. 
Sebbene questi fosse in età di quasi sessant^anni, 
era di una conversazione tanto piacevole che anche 
le dame giovani avevano del trasporto per godere 
della di lui con^agnia. Andava esso sovente in casa 
del Conte di Rancé^ e la Cbntmi/w lo ri guardava 
come un secondo padre. Il Conte di Rancé inca- 
ricò questo amico di scoprire Panimo della figlia, 
€ i motivi della di lei ripugnanza pel marchese 
Ridolfi. La Contessina fece ben maravigliare il 
Marchese Gondé nel confessargli i suoi senti- 
menti. Tornò questi a ritrovare il di lei genitore, 
e si rallegrò seco lui della felicità di avere una 
figlia si virtuosa, protestandosi di provare il più 
sensibile rammarico di non esser nato trentanni 
dopo , giacché la sua età non gli dava titolo di 
aspirare alP acquisto di una dama cosi perfetta. 
Il Conte di Rancé era troppo sincero per fargli 
Padulazione di esibirgli la figiiainuna cosi grande 
sproporzione di età*, ma partito Pamico, disse ri- 
dendo alla Contessina: Figlia, io ho motivo d’in- 
quietarmi con voi^ giacché avete tolta la pace al 
povero Gondé. Io non so descrivere la maraviglia, 
con cui il padre intese rispondersi dalla figlia 
nelParia la più seria, che essa non avrebbe mostrata 
la minima ripugnanza se egli le avesse proposto 
Gondé j in vece del Marchese , e che si sarebbe 
creduta ben fortunata, se avesse avuto in sorte dì 
avere per sua guida nel mondo un uomo tanto 
rispettabile e degno. 11 genitore pieno di alle- 
grezza abbracciò m sua figliuola,ecorse ad annua- 
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ziare airaiuico una notìzia di tanta consolazione. 
Io non vi parlo della sorpresa di questo: il fatto 
si è che il matrimonio seguii e non avvenne mai 
che alcuno di loro se ne pentisse. 

La Marchesa di Gondé aveva una amica, ve- 
dova già da tre anni e di cui era innamorato il 
suo fratello^ sì chiamava la medesima la Baro- 
nessa Cristalli^ e non aveva se non che un fra- 
tello, il quale essendo scarso di beni di fortuna 
si era determinato a militare tra i cavalieri di 
Malta. Era già vicino a fare i suoi voti, quando 
la morte del padre lo richiamò alia sua patria. Il 
vedere la Marchesa, e il divenirne appassionatis- 
simo fu un solo momento. Siccome però la cono- 
sceva per una donna savissima, comprese fin dal 
principio che il rispetto e la virtù erano le sole 
risorse per mezzo delle quali poteva godere della 
presenza e della grazia della Marchesa. Seppe 
egli farne tal uso, che la dama senza accorgersene 
dopo qualche tempo si trovò nel suo cuore inna- 
morata di lui. In una donna volgare e senza edu- 
cazione l’amore è sempre un vizio ^ in un’anima 
virtuosa e saggia, 1 amore non è che una disgra- 
zia, e diventa a poco a poco l’occasione di fare 
alla viiiù i più grandi ed i più bei sacrifizj. La 
Marchesa fremette internamente nell’ avvedersi 
della prevenzione che il suo cuore avea conce- 
puta^ e per punire sè medesima di essersi lasciata 
sorprendere, palesò al marito un gran desiderio 
dì andare a vedere alcuni beni di loro pertinenza 
eh’ erano lontani circa quattrocento miglia. la 
pochi giorni fu stabilito il viaggio^ e sebbene 
alcuni affari lo prolungassero, la Marchesa si prò- 
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pose dì non vedere più neppure in questo frat- 
tempo il Cavaliere del Bianco.^ giacché questo era 
il nome del di lei amante. Non prevedeva essa che 
il più sicuro mezzo per far conoscere al Cavaliere 
la sua sensibilità era appunto quella precauzione 
che prendeva per nascondergli T impressione che 
avea egli fatto sul di lei spirito. Sapeva il Cava- 
liere che la Marchesa non era punto soggetta a 
bizzarrie ed a caprìcci: era sicuro per sua parte di 
non averla offesa: tuttavia essa lo fuggiva^dunque 
temeva il suo aspetto; e la sua presenza non le 
era indifferente, si confermò in questo pensiero 
la prima volta che gli riuscì d'ìncontrarla. Il ros- 
sore e P imbarazzo , in cui si trovò la Marchesa , 
gli palesarono che egli era amato. Questa cogni- 
zione lo rese più ardito : tentò di palesarle in 
iscrìtto i suoi sentimenti : la Marchesa rigettò le 
sue prime lettere: non potè continuare in questo 
rigore , ne lesse una, e la trovò tanto piena di 
rispetto che non potè farne un delitto a quello 
che Paveva scritta: versò qualche lagrima sulla 
di lui sventura; e in questi momenti di tenerezza 
si vide presentare alP improvviso il Cavaliere. La 
di lui presenza le rese in un punto tutta la sua 
costanza: gli ordinò severamente di partire da^suoi 
occhi; ma in questo istante medesimo le sue la-- 
grime la tradirono, e gli lasciò comprendere che 
la soia virtù aveva pronunziata la condanna del 
di lui esilio. Tornata in sé stessa si fece mille 
rimproveri di una tal debolezza; e per punirsi 

f uardò il letto parecchi giorni^ e procurò intanto 
i persuadere il suo sposo eh’ essa aveva bisogno 
di cambiar aria per ristabilirsi iasalute, e lo scoti- 
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■ giurò di sacrificare tutto per affrettare la sua 
partenza troppo necessaria al di lei ristabilimento. 
Parti dunque dopo tre giorni col cuore lacerato , 
ma con l’animo tranquillo, e le pareva che a mi- 
sura che si allontanava dal Cavaliere , se le to- 
gliesse un peso enorme che l’opprimeva. Il Mar~ 
chese di Góndè aveva un lontano parente, lo amara 
teneramente e lo aveva sempre riguardato come 
il suo crede. L’interesse di questo sarebbe stato 
capace di opporsi alle sue nozze, s’egli stesso non 
si fosse gettato ai di lui piedi, pregandolo di non 
formare un ostacolo alla propria felicità. Una 
condotta così amorevole gli aveva sempre più 
conciliata la tenerezza del signor Marchese , il 
quale aveva prese delle misure per assicurare la 
fortuna del medesimo^ ma con suo grave dispia- 
cere si avvedeva che questi non avea gran dispo- 
sizione a secondare le idee eh’ esso si era prefisso 
in mente. L’età e le infermità del Marchese gli 
facevano conoscere vicino il termine de’suoi giorni: 
la propria consorte e le proprie sostanze erano la 
ricompensa ch’egli destinava alla generosa ami- 
cizia del suo parente^ ma questi mostrava la più 
fredda indifferenza per un impegno irrevocabile. 
Se per altro avesse potuto figurarsi i disegni del 
Marchese, la sua contentezza avrebbe mostrato al 
buon vecchio che la sua ripugnanza pei matri- 
monio procedeva solamente dmla violenta pas- 
sione che aveva conceputa per la signora Marchesa. 
Questa passione non era punto opposta al rispetto 
ch’egli aveva pel Marchese : era cosi pura che 
non avrebbe avuta la minima difficoltà ai fargli 
vedere tutto il più segreto del suo cuore. Final- 


Digitized by Coogle 


OIALOCO DCODKCUfO. iSj 

mente il Marchese mori , e lasciò il suo amico 
Rancé esecutore delle sue ultime volontà. Aveva 
egli disposto delle sue fortune a metà tra la sua 
sposa e il suo parente , esprimendosi nel testa- 
mento che avrebbe desiderato che i suoi beni fos- 
sero stati riuniti insieme con Tunionedi due per- 
sone che gli erano state carissime in vità. Il buon 
Rancé, che non aveva il minimo sospettò dell’ a- 
more che la sua figlia aveva conceputo pel Cava^ 
liere del Bianco , si persuase che si sarebbe 
facilmente uniformata alle brame dell’estinto con- 
sorte, e lo promise di fatto al parente del Mar- 
chese, facendo poi noto alla figlia di essersi impe- 
gnato in di lei nome. Qual colpo amaro fu questo 
per la povera Marchesa, la quale non senti va meno 
il dovere del rispetto e dell’ obbedienza verso il 
genitore che l’impero di una passione tanto pià 
violenta, quanto più era stata da lei combattuta. 
Sebbene avesse presa la più costante risoluzione 
di non darsi ad altri che al Cavaliere , tuttavia 
non ebbe il coraggio di spiegare al padre il dise- 
gno da lei formato, e si contentò di dirgli che la 
morte recente del suo sposo non le permetteva di 
pensare ad un secondo matrimoniojech’era dispo- 
sta a lasciar passare tutto il tempo del lutto prima 
di risolversi ad alcun partito. La scusa era plau- 
sibile: il padre se ne persuase, e il parente del 
Marchese mostrò di esserne persuaso anch’esso^ 
e lasciò nell’ errore il buon Rancé per timore di 
non recare inquietudine e turbamento alia Mar- 
chesa: aveva egli per altro preveduta in suo cuore 
una tal risposta. Un amante ha gli occhi di argo: 
egli aveva conosciuta la passione della Marchesa 
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S ei Cavaliere^ e il ritorno che gli aveva permesso 
i fare in sua casa dopo la morte dello sposo, gli 
fece comprendere ch’essa non avrebbe potuto senza 
rendersi infelice adempire agli obbliglii ed alPim- 
pegno che il padre avea in di lei nome contratti^ 
e prese in seguito la magnanima risoluzione di 
sacrificar tutto al riposo e alla felicità di una. 
persona cb^era adorata dal suo cuore. 

La Marchesa viveva nel più austero ritiro, e si 
era limitata alla conversazione di un ristretto, 
numero di amiche. La sorella del Cavaliere essendo 
la più antica, era riguardata dal di lei genitore 
come la compagna della solitudine di sua figlia, 
e non gli faceva alcuna specie che venisse accom- 
pagnata dal cavaliere suo fratello. Usò questi per 
qualche mese la maggiore delicatezza nel tratto 
e nel parlare ^ ma avendo rilevato che il padre 
della Marchesa discorreva del parente di Gondé^ 
come di un uomo che doveva esser genero^ non 
seppe resistere ai timori ed alle agitazioni che 
questa nuova gli cagionò. Egli era sicuro di essere 
amato, e pure non ardiva di sperare di essere fe- 
lice ,- perchè, sape va elicerà impossibile che la 
Marchesa si potesse determinare a disobbedire 
nella minima cosa il suo genitore. Àrdi tuttavia 
di spiegarle i suoi timori: essa non se ne offese 
punto^ ma nel promettergli di non prender mai 
altro sposo che lui, gli dichiarò ancora che non 
lo avrebbe sposato senza il consenso paterno. Bi- 
sognò contentarsi di questa promessa, e i due 
amanti intanto aspettavano la loro risorsa dal 
tempo e dalla loro costanza. 

Un giorno che il Cavaliere partiva dalia Mar- 
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cliesa , fu assalito da tre uomini armati che lo 
ferirono ffravemente^ e gli avrebbero tolta la vita, 
se appunto il suo rivale, che si trovava vicino, 
non fosse accorso in sua difesa e non avesse espo- 
sto sè stesso per salvarlo. La Marchesa ebbe a 
morire di dolore nell’ udire il pericolo che il Ca- 
valiere aveva passato^ e sotto pretesto di far visita 
alla sorella e di consolarla, si portò subito alla 
di lei casa. 1 professori non le seppero dir nulla 
di positivo^ la ferita era grande e mortale, e la 
maggiore speranza si fondava sulla gioventù del 
Cavaliere. Essa non volle in quel primo giorno 
farsi vedere da lui per timore di non recargli del- 
l'agitazione e del turbamento^ ma quando l’infermo 
si trovò fuori di pericolo, non seppe astenersi dal 
visitarlo. Un giorno lo sorprese col di lei ritratto 
fra le mani^ se ne maravigliò moltissimo ^ intese 
da lui che egli lo aveva avuto fin da quando vi- 
veva il di lei marito, per mezzo di un pittore, a 
cui questi ne avea dato a ritoccare un simile ^ si 
lamentò al princìpio di una tale libertà, ma pla- 
catasi in seguito , gli permise di conservarlo ap- 
presso di sè. 

Per quanto fosse violenta la passione della 
Marchesa, non lasciava questa di considerare l’in- 
giustizia che commetteva verso il parente del de- 
funto suo sposo. Sapeva eh’ egli era al giorno del 
di lei amore pel suo rivale e che per un atto di 
generosità non ne palesava il segreto al di lei 
genitore. Che più ? era egli quello che aveva sal- 
vata la vita al Cavaliere , a colui che formava il 
solo ostacolo alla sua felicità. Aggiungete a ciò 
tutti i riguardi eh’ essa dovevaallc ultime volontà 
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dei SUO sposo, e agli ordini del suo genitore^ e 
rileverete da ciò cne la signora Marchesa non po- 
teva godere tranquillamente della sensibilità che 
provava nel suo cuore pel Cavaliere. In questo 
stato aspettava il termine di questa scena, e non 
aveva ancora determinato nulla della sua condotta, 
quando un tradimento della sorella dei Cavaliere 
le diede agio di conoscere a fondo le insidie cho 
le tramava P amore. 

La marchesa sorella del Cavaliere, 

come già vi ho detto, era amata da più anni dal 
fratello delia marchesa di Gondé^ ma malgrado 
la somma tenerezza che questi le palesava, non 
si era mai voluta risolvere a sposarlo^ anzi allora 
appunto n'era più che mai lontana, giacchèerasi 
follemente innamorata del virtuoso rivale del ca- 
valiere del Bianco. Si figurò costei che questi 
Pavrebbe amata, se essa giungeva a toglieteli ogni 
speranza di conseguire la marchesa di Gondè. 
Che mai non può un amore violento in un animo 
che non sente le dolcezze della virtù? Si scordò 
costei quanto doveva alla sua amica, quanto do- 
veva a sò medesima: e invitatolo in sua casa gli 
esagerò P ingiustizia che commetteva \di marchesa 
di Gondé contro di lui, e gli si esibì di conso- 
larlo deMi lei disprezzi, o^erendogli la sua mano. 

Quel saggio e prudente uomo, pieno di orrore 

S er una donna sì vile, ebbe bisogno di tutta la 
olcezza del suo carattere per non farle conoscere 
quanto egli sdegnava una conquista che se gli 
ofieriva volontariamente^ ma quando la Cristalli 
a questa pnma temerità aggiunse anche Paltradi 
sostenergli che la marchesa di Gondé aveva 
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amoreggiato col Cavaliere fin da quando era mari- 
tata, e che fin d’allora gli aveva dato il suo ritratto, 
non potè trattenere il suo sdegno. Siete bene ob- 
bligata, le rispose, al vostro sesso: questo vi toglie 
al mio giusto risentimento. Io conosco troppo la 
virtù della Marchesa di Gondé per dar fetfe al- 
l’orribile calunnia con cui volete oscurarla non 
conosco in lei che un solo difetto, ed è quello di 
aver potuto amare una volta una donna di un 
carattere tanto disprezzabile quanto il vostro. 

Dopo averle dette queste parole le voltò le 
spalle e la lasciò in mezzo ai trasporti della rab- 
bia e della confusione: tuttavia il ros.sore e la ver- 
gogna cb’essa ne risentì , non furono capaci di 
ritirarla dall’orribile progetto ebeaveva concepito 
in sua mente. Mandò dunque a chiamare il Conte 
di Rancé^ ed a questo ripetè le stesse calunnie^ e 

S er non lasciargli alcun dubbio sulla condotta 
ella figlia, gli mostrò il ritratto collocato in una 
scatola ch’egli gli aveva regalato innanzi appunto 
al di lei matrimonio. Per comprendere sino a qual 
segno giungesse la perfidia di questa donna scel- 
lerata, dovete sapere, signorine , che pochi giorni 
prima aveva loilato tanto alla Marchesa di Gondé 
'cotesta scatola, che la buona donna si credette in 
obbligo di farlene un pulito regalo , siccome di 
fatto avvenne. 


11 Conte di Rancé tornò dunque in sua casa 
col cuore pieno della più sensibile amarezza, a 
chiusosi nel suo gabinetto comandò che non vi si 
lasciasse entrare altri che il parente del defunto 
suo dolcissimo amico. Ah , mio caro , gridò nei 
vederselo comparire, di chi potremo più fidarci, 
La Gioventù^ voi. II. n 
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se la mia figlia sotto la maschera della più austera 
virtù nasconde un animo il più malvagio e il più 
corrotto! Piano, signore, gridò quel savio giovane: 
guardatevi di offendere punto coWspetti la vostra 
virtuosissima figlia sul rapporto che ne ha forse 
fatto la più spregevole di tutte le donne: c, detto 
ciò, senza dargli tempo di replicare^ gli raccontò 
quanto era la mattina occorso tra lui e la Cristalli 
e ad oggetto di provargli sempre maggiormente 
la falsità e la scelleraggine di costei, gli aggiunse 
che la cameriera della figlia interrogata aa lui 
gli aveva asserito che non era un mese da che la 

S adrona si era privata di quella scatola pel desi- 
erio che la Cristalli le aveva palesato di averla 
in dono. 

Ma, signore, soggiunse il Conte di Rancé^ se 
è falso che mia figlia abbia a^ato il Cas^aliere 
del Bianco^ fin da quando viveva il suo sposo, è 
per altro indubitabile che lo ami ora, benchò abbia 
saputi dalla mia bocca gP impegni che io ho con- 
tratti con voi, e benché gli abbia essa confermati 
col suo silenzio. 

Si può egli comandare ad un cuore? replicò 
Paltro. Io sono, è vero, Pamante della vostra fi- 
glia^ ma io non sarò mai il suo tiranno:e vi sciolgo 
ben volentieri dall’ impegno che voi avete meco 
contratto. Intanto siccome voi potreste credere 
che le calunnie, con cui si è tentato di oscurare 
la di lei fama , avessero qualche parte in una 
risoluzione di questa fatta, chiamo in testimonio 
il cielo eh’ essa corapari.sce tuttora ai miei occhi 
la più rispettabile di tutte le doline^ che io Pa- 
- dorerò sino all’ultimo respiro \ e che se per un 
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miracolo che io non posso sperare, si risolvesse la 
vostra figlia a ricompensare la mia tenerezza, io 
preferirei il dono della sua mano a quello di una 
regina. Nel terminare queste parole fece una pro- 
fonda riverenza, e partì. 

Contcssina Spiritosi. 

10 sono incantata di questo generoso cavaliere^ 
e se la Marchesa dopo tutti questi atti di eroica 
virtù non lo sposa, io dirò eh’ essa non meritava 
di essere amata da un uomo tanto savio e tanto 
onorato. 

Donna Emilia. 

E che vi ha fatto il povero Ca\>alierdel Bianco? 
Perchè la di lui sorella era una pessima donna, 
dovevano esso e la Marchesa divenire infelici? La 
Marchesa stimava .senza dubbio la virtuosa con- 
dotta delbaltro^ ma amava il Cavaliere^ e senza 
di questo sarebbe stata miserabile. 

Maestra. 

La Marchesa, o carina, pensò appunto come 
voi. Continuate, Donna Giustina. 

Donna Giustina. 

11 Conte di Bancé lasciò partire l’amico senza 
potergli dire una parola di più, e rimase pieno 
di ammirazione verso di lui , pieno di sdegno 
contro la Cristalli) e pieno di dolore perrapporto 
alla figlia^ la quale perdeva per sua colpa uno 
sposo tanto stimabile. Avrebbe esso data la metà 
del suo sangue per cangiare il cuore della figlia^ , 
tuttavia si risolvette a non costringerla all’adem- 
pimento degl’impegni da lui contratti sulla di 
lui persona^ e dopo esser rimasto qualche tempo 
solo per calmarsi dall’agitazione, in cui lo nveano 
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posto due scene tanto diverse e tanto sensibili , 
quando si credette padrone de’ suoi movimenti, 
entrò in camera delta Marchesa^ e le disse : 

Voi comparivate ai miei occhi un momento 
prima la più disprezzabile di tutte le donne: siete 
ora giustificata del delitto che vi veniva imputato^ 
ma io non so tuttavia se debbo rendervi intera* 
mente la mia stima. Decidete voi stessa, o mia 
figlia^ se voi la meritate. Siete voi determinata a 
mantener la parola che io ho data per voi al 
parente del defunto vo.'^tro consorte V 

La Marchesa si getta ai piedi del genitore, 
inonda le sue mani di pianto, e risponde: Io sono 
sicuramente colpevole verso il migliore de’ padri ^ 
ma il mio silenzio fino a questo giorno ò derivato 
appunto dal timore di dispiacergli. E vero che il 
mio cuore si è lasciato sorprendere^ spero però 
di non dovere arrossire della mia scelta , giacché 
il Cai^alierc del Bianco non va secondo ad alcuno 
o per le qualità personali, o per la sua nascita. 
E vero altresì ch’egli non è ricco^ ma voi siete 
troppo generoso, o signore, per fare a lui un 
delitto di un torto che la fortuna gli ha fatto: ed 
è per me il più dolce piacere quello di trovarmi 
in istato di riparare le ingiustizie della sorte in 
una persona che mi .si è resa stimabile. 

Il padre ordinò alla Marchc.sa in tuono serio 
di alzarsi: le palesò quanto era occorso tra lui , 
Cristalli ^ e il virtuoso parente del defunto 
Gondé. Non voglio, le soggiunse, render respon- 
sabile il Cavaliere del Bianco della scelleraggine 
della sua sorella, nè porvi in obbligo di ricom- 
pensare la generosità del di lui rivale; se voi per 
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altro siete ancora capace di un sentimento di 
dipendenza per me^ voglio che veniate meco in 
campagna, e che ci passiate un anno intero senza 
vedere il Cavaliere: se in questo spazio di tempo 
voi non giungerete a comprendere quanto dovete 
al più rispettabile di tutti gli uomini, vi prometto 
da uomo onorato di non oppormi alla vostra unione 
col vostro amante. 


Si ritirò il Conte senza aspettare la risposta 
delia figlia, e la lasciò oppressa dal più vivo 
dolore. Passo sotto silenzio i colloquj che essa 
faceva col suo cuore: potete facilmente immagi- 
narveli, riflettendo al di lei stato. Finalmente 


dopo un lungo interno contrasto si risolse a se- 
guire i consigli del padre, persuasa che il lungo 
spazio anche di un secolo, per dir cosi, non avrebì^ 
potuto cagionare alcuna alterazione o ne' senti- 
menti SUOI, o nell' animo del Cavaliere. Essa dete- 


stava troppo la di lui perfida sorella per potersi 
determinare a pórre mai più il piede in di lei 
casa^ onde mandò a pregare il Cavaliere di tro- 
varsi il giorno seguente in una villa. Vi andò esso 
molto inquieto, non sapendo a che attribuire una 
visita, o, per dir meglio, un appuntamento tanto 
contrario alla condotta della Marchesa. Non si 


può esprimere la sua disperazione e la sua ira- 
condia al sentirsi raccontare i raggiri dell'iniqua 
sorella, e le funeste conseguenze che il loro amore 
risentiva dalla di lei empia condotta. La Marchesa 
per consolarlo gli disse j e gli giurò che niun 
avvenimento avrebbe mai potuto scemare la sua 
costanza^ e che egli l'avrebDe ritrovata fedele dopo 
il tempo prefisso dal padre al loro male. Per 
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<}uanto queste promesse fossero consolanti, il Ca-. 
valiere non trascurò nulla per indurla a sottrarsi 
air autorità paterna : ma in questo non furono 
efficaci nè le preghiere, nè le lagrime, nè la stessa 
di lui disperazione. 

Contessina Spiritosi. 

Bisogna che io interrompa Donna Giustina: già 
essa ha bisogno ancora di un poco di riposo. Mi 
pare che questa istoria incominci a prendere un 
buon giro^ ed io sono molto contenta del Cava- 
lier del Bianco. 


Donna Emilia. 

■ Io sono assai pià contenta di vedervi cangiata 
per riguardo appunto a lui. Mi dispiaceva di ve- 
dervi impegnata a favore del suo rivale : è vero 
che questo era un uomo virtuoso , ma finalmente 
la Marchesa non lo amava. Chi ardirebbe di co- 
stringerla a sacrificare alla virtù altrui tutta la 
felicità della propria vita? essa sarebbe stata in- 
felice, sposandolo. 

Contessina Spiritosi. 

. Non ci siamo bene intese, cara amica: io sono 
contenta dell’intrigo nato , perchè scommetterei 
che il Cavaliere nonisposerà mai la Marchesa: egli 
era un cattivo uomo, e non meritava una consorte 
tanto savia. 

, Donna Emilia. 

E su che fondate voi cotesto giudizio che il 
Cavaliere fosse un uomo cattivo ? 

Contessina Spiritosi. 

Sul consiglio che ha dato alla Marchesa di 
valersi del potere delle leggi per disobbedire al 
“padre. Se un uomo facesse alla mia presenza dei 
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miracoli, e clic nel tempo stesso mMnsinuasse di 
violare i diritti della natura , io lo crederci un 
ipocrita, uno scellerato. Non vi riscaldate, cara 
amica: promettetemi solamente che se il Cavaliere 
non saià un uomo di onore^ voi sarete del partito 
del di lui rivale, e acconsentirete che questo sposi 
la Marchesa. 

Donna Emilia. 

Siete ben curiosa con cotesto- vostro consenso^ 
ed io vi accerto che se la Marchesa domandasse 
il mio consiglio , io le direi : Se il Cavaliere è 
uno scellerato^ cercate, se è possibile^ di toglier- 
velo dal cuore ^ ma guardatevi bene di sposare 
un altro per dispetto: voi vi esporreste alle più 
grandi infelicità. 

Maestra. 

. Oh sicuramente: aneli’ io sono del parere di 
Donna Emilia. Una donna non deve giammai 
maritarsi per dispetto; ed io vi avverto , Contes- 
sina Spiritosi^ che non presterò mai il mio con- 
senso ad un tal matrimonio. Vediamo intanto che 
fece la Marchesa senza il nostro consiglio. 

Donna Giustina. 

Il Conte di /?(mce non aveva proibito alla figUa 
di scrivere al Cavaliere: in questa maniera procurò 
essa di temperare il rigore della lontananza me- 
diante un regolare carteggio che intraprese con 
lui. Il parente del defunto Goiulc non era seco ^ 
anzi io doveva dirvi che per portare la sua deli- 
catezza ad un grado superiore, si era allontanato 
affatto dalla patria, e confinato in una città di 

f trovi ncia. Comprendeva la Marchesa tutto il va- 
ore di azioni così eroiche, e risentiva il maggior 
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rammarico per la necessità in cui si trovava dì 
formare la disgrazia di un uomo che meritava 

E er ogni titolo la sua stima e la sua amicizia. 

’amore però del Cavaliere sopprimeva nel di lei 
cuore la forza di ogni altro sentimento. Alla pre- 
senza del padre non ardiva essa di pronunziare 
neppure il nome del tenero oggetto delle sue cure, 
e cercava perciò il più che poteva la solitudine. 
Non potè per altis involarsi totalmente alla com- 
pagnia di una dama che si tratteneva ad abitare 
in una villa contigua alla sua. Era questa una 
baronessa, giovane, vedova , ricca , bella, e di un 
umore il più allegro che possa trovarsi nella con- 
versazione. Veramente, mia bella vicina , disse 
questa un giorno alla Marchesa, non vi sta bene 
di voler vivere da eremita nell’età di ventitré 
anni: lasciate un poco cotesta aria seria e grave, 
e divertiamoci insieme. A che? rispose la Mar- 
chesa. A dir male, soggiunse l’altra: io suppongo 
che questo piacere sarà nuovo per voi , e la novità 
sempre piace: ridiamo un poco di tutto il genere 
umano, e lasciamo pure che per rivalersi tutti gli 
altri ridano tranquillamente di noi. 

Terminato questo complimento, la Baronessa 
incominciò a fare il ritratto di venti donne ^ e 
seppe porle tanto bene in ridicolo che la Mar- 
chesa lu sforzata a ridere^ giacché la di lei cri- 
tica si limitava solamente all’esterno senza offen-» 
dere la riputazione. La Baronessa avrebbe conti- 
nuato a parlare lungo tempo senza essere inter- 
rotta, se non fosse caduto in discorso il nome 
della Cristalli che, come dovete ben risovvenirvi, 
era la sorella del Cavaliere. La Marchesa le do- 
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mandò con trasportò se essa aveva grande intrin- 
sichezza con la Cristalli. Io la conosco assai poco, 
rispose ^ ma ho lungo tempo contato il di lei fra- 
tello nel numero de^miei adoratori. 

Queste parole fecero arrossire e impallidire la 
Marchesa^ e se la Baronessa avesse fatta qualche 
attenzione al cangiamento del di lei volto, si sa- 
rebbe avveduta del vivo interesse che la compa- 
gna prendeva pel Cavaliere. Ma 'la curiosità in- 
dusse la Marchesa a ricomporsi il più presto, e 
soggiunse alFaltra; Noi abbiamo già detto abba- 
stanza di male delle donne: parliamo ora un poco 
degli uomini^ e giacché è caduto a proposito il 
Camlier del Buinco , incominciate da lui la 
vostra satira. 

Per verità, rispose la Baronessa, io ho commesso 
un errore: doveva avvertirvi che io non pongo in 
caricatura le mancanze degli altri^ ma siccome il 
Cavaliere, per quanto sia colpevole ai miei occhi, 
non lo è di altro che di uno di quegli errori che 
le Belle de^ nostri tempi contano oggi per un 
merito , voglio piuttosto palesarvi tutto chiara- 
mente che darvi de’ sospetti inopportuni e che 
potrebbero offendere sostanzialmente la di' luì 
fama. Io aveva un’amica e l’amava moltissimo. Il 
Cavaliere la vide in casa mia, se ne innamorò, 
trovò la maniera di esser corrisposto, cagionò 
delle dissensioni fra lei e il suo marito ^ e final- 
mente l’abbandonò per farsi un nuovo merito con 
la moglie del medico del Bosco ^ la quale con- 
fesso ingenuamente che è meno bella dell’altra. 

La Marchesa benché semiviva a questo racconto, 
ebbe nondimeno la forza di affettare un’ aria di- 
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sinvolta. Voi siete una storica molto succinta, ri- 
spose^ ma sebbene voi non vi facciate forse carico 
della più esatta cronologia , suppongo ciò non 
ostante die questa storia sia recente , giacché è 
appena un anno che quest’ultima si é marilata. 

Distinguiamo bene, disse Taltra: l’amore del 
Cavaliere per la mia amica è già da tre anni in- 
dietro: l’ultima sua avventura non ha avuto prin- 
cipio che da sei mesi in qua: é bensì vero che ora 
non so se continui cotesto amore, giacché si dice 
che i pericoli che ha passato il Cavaliere, lo ab- 
biano un poco raffreddato, non potendo esso igno- 
rare che la gelosia del medico di lei marito gii 
suscitò contro degli assassini che, non è molto, lo 
ferirono mortalmente. 

Il coraggio della marchesa di Gondé non bastò 
a reggere a quest’ultimo colpo. Cadde svenuta ai 
piedi della Baronessa^\?i quale, senza punto com- 
prendere la cagione di un tale avvenimento, corse 
a chiamar gente in di lei soccorso. La Marchesa 
fu trasportata sopra un letto vicino", e ritornata 
che fu in sé medesima, assicurò il Conte di Rancé 
suo padre, che non era pericoloso il suo male ^ < 
che se ne sarebbe interamente ristabilita con un 
poro di riposo. Ma oh quanto era essa lontana 
dal poter riposare! Appena si vide sola, abban- 
donò il suo cuore in preda al dolore il più vivo. 
Se il suo amante non fosse stato che volubile , 
e.ssa gli avrebbe potuto perdonare una leggerezza^ 
ma. egli era bugiardo*, dunque il male era irrime- 
diabile. Il tempo, in cui egli aveva amata laprima 
delle altre due donne era appunto quello in cui 
veva avuta la temerità di palesare a lei il suo 
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affetto^ oltre di che la sua passioneper la seconda 
aveva per epoca il tempo appunto, in cui la Gondé 
gli dava le maggiori prove della sua tenerezza e 
della sua virtù ^ onde troppo bene si conosceva 
che egli aveva un cuore iniquo c corrotto che 
faceva disperare di emenda. Una riflessione im- 

I irovvisa destò una specie di tranijuillità nel di 
ei animo. Da chi aveva essa avuti cotesti lumi 
€ coleste notizie ? da una donna che conosceva 
ancora troppo poco per meritare la di lei confi- 
denza^ da una donna che poteva avere inventato 
questo romanzo per compiacere il Conte, di llancé 
suo padre. In questo momento di crisi ricevette 
una lettera del Cavaliere . Lo stesso Amore non 
avrebbe potuto scriverne una più tenera e più 
seducente. La Marchesa dopo averla letta si rin- 
facciò. mille volte i suoi ingiusti sospetti: ma que- 
sti tuttavia non poterono essere dileguati tanto 
bene che potesse mostrare di essere internamente 
tanto tranquilla quanto lo era stata per lo innanzi. 

Per terminare l’inquictezze, dalle quali era agi- 
tata, incaricò una persona fedele e sincera d’invi- 
gilare con grandissima attenzione sulla condotta 
del Cavaliere. Avrebbe potuto risparmiarsi anche 
questa pena^ poiché costui fu pienamente smasche- 
rato da un’avventura tanto pubblica che essa non 

{ )otò ignorarla. Gli amori di questo perfido con 
a moglie del medico furono scoperti^ e il marito 
seppe che dovevano abboccarsi insieme un giorno, 
e che il Cavaliere doveva passare dal giardino. 
Ci si nascose egli con alcuni domestici ^ e il Ca- 
valiere ci sarebbe sicuramente perito se la sua 
innamorata non fosse accorsa allo strepito, e non 
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si fosse gettata essa medesima tra le spade dei 
combattenti, dando agio con ciò al Cavaliere di 
fuggirsene per la strada da cui era venuto. Il 
manto nel giorno seguente la condusse in un 
monastero, e fu il primo a pubblicare questo av- 
venimento. La nuova fu recata da mille parti 
alla Marchesa, la salute della quale cominciava a 
soffrire de^ grandi pericoli. Appena il nipote del 
defunto Gondé seppe la di lei grave malattia^ si 
trasferì in di lei casa , e si chiuse nelP apparta- 
mento del di lei genitore. Fu essa più volte dispe- 
rata da’ medici^ ma finalmente guari tanto dalla 
infermità, quanto dalla passione pel Cavaliere. 
Questo bugiardo seduttore, dopo che essa fu ri* 
tornata in città, provò venti volte di parlarle nel 
tempo della di lei convalescenza ^ ma sempre in 
vano: intanto essa si ristabilì perfettamente me- 
diante un altro accidente molto singolare che 
decise sempre più della perfìdia di coIuL 
Contessina Spiritosi. 

Se io avessi un amante, e che lo scoprissi reo 
di una sola infedeltà , o di una bugìa , non so 
quanto saprei frenare i giusti trasporti del mio 
sdegno. Mi pare che la menzogna e la finzione 
sieno un contrassegno dell’animo il più vile e il 
più dispregiabile. Forse questo solo riflesso po- 
trebbe porlo al sicuro della mia vendetta. 

Donna S<^a. 

Eppure , carina , si sono vedute più volte in 
trionm la finzione c la bugìa, ed a molti hanno 
recato de’ considerabili benefizi. Mi rammento 
ancora di quel fatto cbe ci raccontò un giorno 
Donna Placidia^ di colui che col mezzo di bugie 
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e (l^ìmposfure è giunto persino ad ottenere una 
considerabile agenzia. 

Donna Placidia. 

Convien per altro confessare die cotesti trionfi 
sono di brevissima durata. Sapete voi come è 
finito costui? Non solo ha perduta l'agenzia, ma 
ancora la libertà:; giacché con la mancanza delle 
rendite dell’agenzia si è trovato nella necessità^ 
e il bisogno lo ha indotto a qualche azione, per 
cui ha meritato di provare i rigori della giustizia. 
Egli dunque si trova in uno stato il più compas- 
sionevole, e col rimorso inoltre di aver tolto torse 
con male arti il divisato luminoso impiego ad un 
onesto galantuomo, a cui non si può imputare 
alcun difetto, se non quello di aver appunto per 
l’innanzi giovato ad un suo nimico , qual è stato 
colui. Costa per altro tanto poco l’opprimere gli 
infelici, che sovente si fa ad essi un delitto delle loro 
stesse sventure. Io debbo alla sua virtù, alla sua 
costanza nelle disgrazie, e alla verità questa giu- 
stizia, tanto più cne non ben mi ricordo se usai 
tutta la giusta cautela nel parlare di lui, quando 
forse non ben conosceva il suo carattere , e la 
luminosa comparsa del di lui emulo imponeva 
al mondoj e lo faceva credere più un eroe che un 
debole impostore, come si è scoperto di poi. 

Maestra. 

Basta per ora, carina, su questo proposito: sen- 
tiamo la nuova avventura del nostro gentilissimo 
Cavaliere. 

Donna Giustina. 

Un giorno che la Mai'chesa si trovava sola , le 
fu passata l’ambasciata che vi era il Dottore del 
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Bosco. Se le presentò questi, e le disse: Signora, 
io ho trovato tra le galanterie della mia pazza 
moglie un ritratto che facilmente si comprende 
chi rappresenti, subito che si è avuto l’onore di 
conoscere e di veder voi : slava cotesto ritratto 
unito all’acclusa lettera, da cui rileverete chi sia 
che lo diede a mia moglie. — Fece una profonda 
riverenza, e partì. 

La Marchesa restò immobile e senza aver forza 
di aprire quella lettera : la lesse finalmente, ed 
eccone il contenuto. 

« Se io non fossi sicuro della vostra tenerezza 
*• per me, avrei ben motivo di lagnarmi della 
« vostra bizzarria. Che capriccio è il vostro di 
•« volere in vostre mani un ritratto che per forza 
« mi ò stato dato, e che io non conservo se non 
«« per mostrare stima dell’ oggetto ehe rappre- 
t* senta, e conseguire con questo mezzo quei fini 
« che voi stessa non disapprovate, e che possono 
« pormi in istato di fare a voi un maggior bene, 
« e di poter usare una maggiore riconoscenza al 
•«,-wstro amore. Voi non potete dubitare della 
« mia fedeltà. Io ho creduto che parlandovi con- 
« fidentemente di un affare che maneggio da 
« lungo tempo, avreste rilevato da ciò una prova 
« del mio vero affetto per voi , il quale vi deve 
« essere tanto piò caro, quanto appunto è stata 
« grande la sincerità , con cui vi ho posta alla 
« confidenza di un segreto di tanto rilievo. Dopo 
« questo preambolo vi darete a credere che i,o 
« voglia negarvi questo ridicolo ritratto che vi si 
« è attraversato in capo ? no: eccovelo, con patto 
« che m« lo rendiate quando io dovrò farne uso. 
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•» Questa restituzione non vi costerà nulla ^ voi 
« vedrete che io penso solamente alla mia for- 
M tuna, mentre in lutti i momenti della mia vita 
•« non saprò pensare che a voi. Io sinora sempre 
m scherzo con l’amore: voi sola mi avete costretto 
«* a dargli degl’ incensi, c a rendergli omaggio. 
« Kon me nc pentirò giammai , se voi mi sarete 
« cosi fedele come io lo sarò a voi. » 

Questa lettera era senza dubbio un rimedio 
violento, e fu molto efficace. La Marchesa avrebbe 
ben facilmente potuto perdonare al Cavaliere una 
infedeltà: ma un cuore ben fatto non perdona una 
perfidia e una viltà, e il Cavaliere era reo di 
(juesle mancanze. Ebbe egli ciò non ostante il 
coraggio di sorprenderla ad un pubblico passag- 
gio, e profittò di un momento, in cui cs.sa era 
alquanto di.scosta dal padre. Io non posso , o 
signora, le disse, lasciarmi sfuggire una occa- 
sione di lamentarmi con voi del rigore, con Cui 
da qualche tempo mi trattate^ io non conosco in 
me alcun delitto che meriti un così grave .sup- 
plizio. Vi domando scusa , rispo.se la Marcliesa, 
ss io non rispondo a tuono al vostro di.scorso;ma 
è tanto nuovo per me che non lo capisco: ho 
avuta una malattia che mi ha tolta la rimem- 
branza di tutto ciò che mi era prima accaduto. 
Il Cavaliere ferito nel più vivo dell’animo da 
questa ironica risposta, replicò: Voi per altro non 
vi siete dimenticata che il nipote del defunto 
vostro marito è innamorato di voi. No, rispose la 
Marcliesa, non me ne sono dimenticata^ questa è 
la sola cosa di cui mi ricordo , e di cui voglio 
ricordarmi. Per altro voi,o Cavaliere, avete ancora 
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uti mezzo di restituirmi la memoria ^ ed è quello 
che mi mostriate il mio ritratto. Il Cavaliere ri» 
masu stupido, e la Marchesa soggiunse: Giacché 
voi non volete mostrarmela, io voglio essere più 
compiacente di voi: eccedo, io l’ho avuto Dot- 
tore del Bosco con la lettera che vi é unita. Il 
Cavaliere come fosse stato colpito da un fulmine, 
restò immobile per alcuni momenti^ poi si allon» 
tanè senza dire una parola. Da quel punto la 
Marchesa se ne liberò per sempre , e divenuta 
capace di ascoltare la ragione, conobbe il merita 
dell’altro amante, e gli diede, la sua mano e il 
suo cuore. 

Donna Emilia. 

Ah 1 signora Maestra : Donna Giustina aveva 
essa indovinata la mia infelice situazione quando 
ha fatto cotesto estratto? £ forse per me che ci 
’ ha poste quelle parole: un cuor ben fatto non sa 
perwnare una viltà ? 

Donna Giustina. 

Vi giuro, cara amica, che io non capisco nulla 
di ciò che vedo in questo momento: io non pen» 
sava punto a voi quando ho fatto l’estratto di 
questa istoria^ e stupisco di vedere l’effetto che 
produce in voi. Ma voi dovete forse comunicare 
qualche cosa alla signora Maestra^ onde noi con 
la di lei permissione ci ritireremo. 

Maestra. 

Si, carine. 

Donna Emilia. 

Mi provi, signora Maestra, che il mio amante 
abbia un cuore vile e perfido^ ed io le proverò a 
vicenda che ho il cuore ben fatto, e lo abborrirò. 
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Si affretti ella, di grazia, a procurarmi i lumi ne- 
cessari per conoscere se il mio innamorato è simile 
al Cavaliere del Bianco. 

Maestra. 

Le mie prove sono' pronte^ cara amica : il Ca- 
valiere del Bianco ev2i un onestissimo uomo in 
paragone del vostro amante. Vi può essere uua 
viltà maggiore che quella di avervi stimolata a 
far de’ debiti^ a porre in pegno le vostre gioie^ a 
rubare le robe appartenenti ai vostri genitori? 
Bisogna parlar chiaramente, o carina^ il dissi- 
mulare sarebbe un tradirvi. Che diverreste voi se 
aveste la disgrazia di unirv'i con un uomo di que- 
sto carattere V Kon ne dubitate \ egli perirà di una 
morte infame^ egli non può venire da un sangue 
nobile. Aprite gli occhi, mia povera figlia: voi 
siete sulla sponda del precipizio: la bontà divina 
vi ritira da questo pericolo quasi per miracolo: 
essa vi darà la forza di togliere anche dal vostro 
cuore una passione che vi disonora. La vostra 
inesperienza^ la vostra gioventù è stata sorpresa 
dagli artifizi di un perfido: voi non potevate av- 
veacrvene e starne in guardia: pef buona sorte vi 
hanno molto aiutato i principj della buona edu- 
cazione che avete avuta. 

Donna Emilia. 

Perchè cerca ella, signora Maestra j di scu- 
sarmi? Non aveva io dato il consenso alla fuga?... 
Ma no:, ella ha ragione: il mio labbro .solamente 
aveva pronunziato questo orribile consetKso : la 
morte mi pareva meno odiosa che l’esecuzione di 
questo infame disegno. Sì, io rinunzio all’amante^ 
io non voglio più vederlo. Ma, signora Maestra ,= 

La Gioventù.) voi. II. . la 
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non è in mio potere di far più di questo: non mi 
chieda che io non lo ami più^ questa sarebbe una 
impresa superiore alle mie forze. Che sventura 
che il di lui cuore sia tanto diverso dalla sua fi- 
gura e dal suo spìrito ! 

Maestra. 

No, cara : voi farete anche dì più. I nuovi ar- 
gomenti indubitabili che io vi reco della di lui 
viltà vi guariranno interamente. 

Donna Emilia. 

Ah, di grazia, signora Maestra, non mi dica 
di più : il mio cuore oppresso non potrebbe sop- 
portare una ulteriore agitazione . . . Tuttavia. . . 
Ma come ha ella potuto avere coteste prove ? Io 
non so ciò che voglio^ mi dica tutto , signora 
Maestra: conosco che non posso essere più infe- 
lice di quello che già sono, e perciò non arrischio 
nulla. 

Maestra. 

Io vi esibisco una di lui lettera: questa vi dirà 
molto più di ciò che potrei dirvi io. 

Donna Emilia. 

Giusto cielo 1 una lettera . . . Non importa: 
bisogna leggerla ... I miei occhi sono bagnati 
di lagrime a segno che non posso leggerla dame. 
Di grazia, signora Maestra, si dia ella la pena di 
farmela sentire. 

Maestra. 

Eccola. 

tt Signorina , 

« Con la maggior confusione vengo a confes-- 
« sarvi i miei delitti. Voi avete supposto in me 

un uomo di gran qualità^ vi siete ìngannatai io 
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*f sono un miserabile avventuriere senza onore e 
«r senza nome^che per mezzo del giuoco mi sono 
« finora sostentato, lo trascorro di paese in paese 
«• per trovare degli sciocchi^ ed ho cagionata la 
K rovina di più zitelle di qualità che hanno abban- 
H donatala loro casa paterna per seguirmi, e le quali 
M sono state ben presto lasciate da me in paesi 
•€ stranieri in preda alia più grave miseria. Io 
K lascio Roma in questi momenti, e ci lascio una 
tt giovane milanese che ha avuta la debolezza di 
•r credere ai miei giuramenti ^ e sulla bellezza 
*f della quale io molto contava. Questa ha conce- 
*• puto per me il più giusto orrore , ed ora per 
« mia cagione è ridotta nello stato il più mise- 
*• rabile,come potrete assicurarvi da voi medesima. 
K Kon è poi vero che la dama, di cui vi ho par- 
M lato , mi avesse offerta la sua mano, e che io 
K rabbia rinunziata per voi: è questa una calun? 
*1 nia «he inventai per sedurvi. »> 

Donna Emilia. 

Io muojo, signora Maestra ... Ah mi mostri 
cotesta lettera iniqua e fatale . . . Oimè ... è pur 
sua mano . . . Ma pure ... Le chiedo perdono, 
signora Maestra: non è naturale che egli mi abbia 
scritto questo . . . No, egli è statoxostretto a farlo^ 
egli sarà forse costretto a partire da Roma : vi 4 
forse un mistero, di cui io non sono al giorno ... 
Io non so.spetto già che ella abbia parte in questo 
inganno che è stato ordito a me, ed a quell’infe- 
lice^ ma io ho bisogno di sapere a che tende co- 
testo intrigo: io non sono sicuramente tanto sciocca 
quanto mi vogliono far comparire^ no^ io voglio 
vedere il mio amante, io voglio sapere chi Fha 
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indotto a scrivere una lettera tanto strana. Per 
rapporto alla giovane milanese, resti essa pure 
dove si trova^ non è difficile di subornare una 
donna a dire tutto ciò che si vuole ^ io non mi 
lascerò ingannare dalle parole di costeL 

Maestra. 

A che mai vi trasporta la vostra funesta pas- 
sione? Piuttosto che sospettare della probità di 
un uomo che si è palesato con le azioni le più 
vili « le più empie, voi ardite di accusar me di 
una falsità, di un intrigo? Che avete potuto voi 
trovare nella mia passata condotta che vi autorizzi 
a pensare cosi di me? E questo l’amaro frutto che 
io doveva raccogliere dal mio zelo e dalle pre- 
mure che ho impiegate in vostro vantaggio? Eb- 
bene, ingrata: abbandonatevi interamente ad una 
passione che vi cuopre di disonore e di obbro- 
brio. Accrescete il numero delle vittime della per- 
fìdia di quel mostro, di cui siete infatuata: l’in- 
famia la più orribile sarà il compenso che voi ne 
trarrete. Io non lo risaprò, giacché la vostra im* 
gratitudine mi cagionerà sicuramente la morte. 
Addio, ingrata: voi potete seguire liberamente il 
vostro amante: vi lascio l’arbitrio di obbedire e 
secondare l’in^me vostro trasporto. Nel giorno 
del giudizio io non avrò da render conto a un 
Dio giudice, e offeso della perdita dell’ anima 
vostra. 

Donna Emilia. 

Ah^ per pietà, non mi abbandoni ! Io sono rea, 
lo confesso^ io l’ho offesa^ ma il mio cuore è in- 
nocente, e disapprova dentro di me gl’ingiusti 
sospetti che io ho formati. Sia ella meno terribile 
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agli occhi miei in questo momento . . . Si, ho 
risoluto: io mi abbandono interamente alla di lei 
condotta: io non voglio più saper nulla ^ io non 
voglio più sentire neppur pronunziare il nomedi 
quel mostro. Eccomi guarita^ si, io lo sono attual- 
mente^ si è dissipato il velo che mi olTuscava la 
ragione|j io avrei coraggio di vederlo ai miei piedi 
senza esserne punto commossa , senza provare il 
minimo sentimento di tenerezza per lui, malgrado 
tutte le grazie del suo personale, malgrado tutto 
il seducente del suo spirito, malgrado tutte le at- 
trattive sparse in ogni sua operazione. 

Maestra. 

Voi non volete saper nulla, o carina, ed io vo- 
glio istruirvi di tutto, e togliervi persino l’ombra 
de’ sospetti che avete formati. 

Ajipcna che io mi sono addossato questa mat- 
tina rim^arico di vegliare sulla condotta del vo- 
stro amante per decidere in seguito del vostro 
destino, bo pregato un mio amico, di cui sono 
.sicura , di prendere le più esatte os.servazioni 
.sopra cotesto avventuriere, c di portarsi al .Monte, 
di Pietà per vedere se poteva riconoscere le vostre 
gioje. 11 mio ainicc ba saputo subito che costui 
era venuto da -^^‘lano con una bellissima donna 
ch’egli la sua sposa, e che poi l’aveva 

abband qualche mese. Gli è stata indi- 

ca* luiseiabile abitazione dove questa sven- 
tra ha cercato rifugio, ed egli l’ha trovata nello 
stato il piu deplorabile. Sta essa a servire una 
povera bottegaja^ si ritrova quasi nuda, giacché 
Il suo •cellcrato seduttore le ha venduti i suoi 
abiti; é figlia di un ricco mercante^ ed ha portate 

IO ^ 
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via dalla 'sua casa paterna delle considerabili 
somme di danaro. Costui dopo aver dissipato tutta, 
ba tentato ancora di abusare della, di lei bellezza. 
All’ infame progetto che egli , le ne h'a fatto , la 
giovane conoscendo l’abbominevole di lui carat- 
tere lo ha lasciato immediatamente, ed ha prefe- 
rita la più grande povertà al rossore di continuare 
a vivere in di lui compagnia. ' ' 

Ecco, mia cara, le scoperte che il mio amico 
mi ha comunicate: vi dirò anche di più: è giunto 
anche a rinvenire le vostre gioje , le quali non 
sono già state impegnate, come vi è stato .sup- 
posto, ma sono state vendute. Vi confesso , cara 
amica, che mi sono intesa agghiacciare il sangue 
nelle vene nell’ ascoltare tali iniquità: mi sono 
figurata la mia povera Donna Emilia in un paese 
straniero ridotta a divenire la più infame di tutte 
le donne , o a porsi a servire come la giovane 
milanese. Il mio amico mi ha condotta a parlare 
con questa intelice. Io mi sono creduto permesso 
tutto per ovviare al pericolo in cui voi eravate, 

« perciò ho fatto anche di più. Sono andata a 
trovare in compagnia del mio amico anche il 
vostro amante, e gli abbiamo ù«.»to eh’ essendosi 
scoperto un furto da lui commesso, -,qJ avrem- 
mo date al Governo le opportune relazioni gg ggj* 
non lo restituiva immediatamente. Appc»* 
abbiamo palesato il motivo della nostra visita, .♦ 
si è gettato dinanzi in ginocchio^ e siccome la 
sua coscienza gli rinfacciava mille delitti , ci a 
.scongiurato a non opprimerlo, e si è ofierto i 
fare tutto ciò che noi avessimo voluto da lui. i 
nostri abiti semplici , e la nostra carrozza a 


/ 
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nolo non gli hanno dato di noi alcuna idea di 
persone di qualità ^ onde ha creduto che noi 
operassimo a vantaggio della figlia di un mercante 
romano, dalla quale si è fatto dare parimente 
delle rilevanti somme, e che doveva essere compa- 

f na della vostra fuga sotto Papparenza di sorella 
i quel perfido. Noi gli abbiamo dato agio di 
accusarsi da sè medesimo di tutte queste scelle^ 
faggini^ e dopo di ciò, il mio amico gli ha detto 
che non^vi era altra maniera di sottrarsi alla giu- 
stizia ; Se non quella di scrivere ,di sua mano 
quanto aveva a noi raccontato; di .scrivere a voi 
il biglietto che io vi ho portato, e di scriverne un 
simile anche alla figlia del mercante. Gli abbiamo 
assegnate poche ore di tempo, per partire , giu- 
randogli cne se alle ventiquattr’ ore non fosse 
stato fuori di Roma , lo avremmo fatto arrestare 
senza pietà. Si è costui spaventato a tal segno 
che noi abbiamo avuto motivo di crederlo anche 
più colpevole di quello che pen.savamo. Ci ha 
assicurati di partir subito^ e noi lo abbiamo ab- 
bandonato per tornar qua', ma quando io mi tro- 
vava vicino a casa, una i.spirazionc improvvisa.mi 
ha stimolato a tornare dalla giovane milanese. 
Quacin povera donna mi aveva intenerito co’ .sen- 
timenti ili pcintcnza e di rimorso che io aveva 
rilevati in fei:^ ed io temeva che il suo scduttoic 


non tentasse di sedurla un’altra volta per impe- 
gnarla a fuggir nuovamente seco. Sono dunque 
tornata da lui col mio amico, e mi sono ben pre- 
sto avveduta quanto era stata prudente la mia 

5 recauzione< il vostro amante era 
inanzi a lei, e procurava di esprimerle n 
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scTitiraento con la maggiorpersuaslva, adoperando 

alternativamente il tuono ora dell’ amore^ ora del 

f ientimcnlo, ora della disperazione. Quale è stata 
a mia gioja nel trovare quella giovane eroina 
insensibile egualmente a tutte le parti che colni. 
prendeva a sostenere per sedurla! Essa lo ha mi- 
nacciato dello sdegno divino con un’aria e con 
un parlare tanto penetrante, che deve assoluta- 
mente essere abbandonato da Dio , non essendosi 
mostrato sensibile. Il furbo conoscendo riiiulilità 
de’ suoi artifizj, è entrato in una specie di furore^ 
ed io non so ben dirvi se la vita di quella povera 
infelice non avrebbe corso pericolo, quando noi 
avessimo tardato di più a sopraggiungere, 11 no- 
stro aspetto lo ha confuso^ mi è venuto iocòntro 
furiosamente, mi ha gettata per terra ^ e mentre 
il mio amico accorreva a soccorrermi, colui si è 
precipitato per la scala, e si è salvato. Io non era 
punto offesa, ed ho riso de’ suoi artifizi. La gio- 
vane milanese abbracciandomi teneramente, mi ha 
chiamata sua liberatrice, e mi ha scongiurato di 
non lasciarla in (juel sito, in cui poteva essere 
esposta ad una violenza. L’ho posta nella nostra 
carrozza, e l'Iio condotta meco in casa, pregando 
la madre di che ne è la padrona,- 

come voi sapete, a perraetternii d! disporre per 
c|uesta notte di una delle mie camere. Mi sono 
poi data tutta la premura di venire a remlervi 
conto della mia commissione. ^ 

Donna Emilia. 

Come? signora Maestra, quella povera infelice 
.si trova nelb» stanze ? Sono impaziente di 

vederla® di parlarle. 
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Maestra. 

Sarebbe un’imprudenza, mia cara. Non è op- 
portuno che essa sappia il vostro stato^ e, dall’al- 
tra parte, nell’agitazione in cui vi trovate, non 
potreste ben nasconderle l’interesse che il vostro 
cuore ha preso una volta per quel perfido. 

Donna Emilia. 

Ella mi fa un’ ingiustizia, signora Maestra, ma 
io non ho più diritto di lagnarmene: il mio inde- 
gno affetto per quello scellerato mi fa temere di 
esser capace de’ più grandi eccessi. Ve n’è però 
uno di cui sicuramente non avrò più a rimpro- 
verarmi: questo è di non interessarmi più nè 
punto, nè poco per l’abbominevole uomo che ella 
mi ha .scoperto. Oh quante grazie debbo rendere 
a Dio ! Quanti miracoli ha egli fatti per i.squar- 
ciarmi la benda funesta clic mi era io medc.sima 
posta sugli occhi 1 signora Maestra^ col resistere 
ai lumi più vivi del Signore, ai rimorsi i più 
forti della mia coscienza, era io caduta nell’abisso, 
da cui la mano onnipotente di Dio mi ha tolta 
quasi a mio dispetto. Che non debbo a lei, si- 
gnora Maestra, di cui Iddio si è servito per sal- 
varmi^ che non debbo alla mia cara Spiritosi., che 
mi ha sempre sostenuta eo’ suoi buoni consigli ? 
che sarei io divenuta,* se i principi di una buona 
educazione non mi aves.sero raffrenata? se io avessi 
data la mia confidenza ad una amica meno vir- 
tuosa? Ah, signora Maestra^ mi conduca ai piedi 
della mia Contessina. 

Maestra. 

Volentieri, mia cara : e dopo di ciò andremo 
a prendere un poco di riposo. Voi dovete rima- 
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nere con noi questa sera^ ma io ho disposto del 
letto che riserbava per voi a favore della povera 
Milanese^ onde voi dormirete meco. Domani mat- 
tina mi darò il pensiero di porla in sicuro, e cer- 
cherò la maniera di rimetterla in grazia e di 
riconciliarla co' suoi parenti. Addio. 


ms DEL VOLUME atCOMDO DELLA GIOVEUTu'. 
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TIPOGRAFIA DI GIO. SILVESTRI 


Elementi dì Filosofia del Barone Pasquale Gal- 
luppi da Tropea^ tre volumi contenenti^ o\. I. 
Logica Pura e Psicologia^ Voi. II. Ideologia 
Particolare e Logica Mista^ Voi. III. Filoso^ 
fia Morale. 

Prezzo Attstr. lir. 8 6i Ital. lir. 7 So 


L'AuroBE a’Giovanetti 

13 A uo secolo io quH lo slato della Filosofìa è ' 
qnasi intieramente cambiato; quindi agli antichi 
clementi debbono sostituirsi i nuovi. Eccellenti libri 
spargono incessauUmente la luce nel mondo fìlo* 
solicu; ma ciò non ostante non abbiamo ancora buoni 
elementi. Per format* questi fa d' uopo seguire con 
uno spirito di analisi tutta la storia della Filoso* 
fisy fermarsi specialmente all’ epoca dell’attuale ri- 
voluzione fi losoGca; esaminar profondamente le cause 
ehi r han fatta nascere; leggere in conseguenza e 
far Tanalisi di lutti i libri classici delle diverse scuole 
fìiosofìclie, che da Cartesio sino a questo giorno 
si sono stabilite nell’ Europa culla. Un tale studio 
può solamente porre il pensatore in isUto di seri* 
vere buoni elementi. Posso assicurarvi , giovanetti, 
di aver fatto diligentemente questo cotan'o labo- 
rioso studio, e dò credo che mi dia il diritto di 
dare al Pubblico gli Elementi della Filosofìa. Essi 
conterranno: i.** la Logica pura, cioè la Logica delle 
idee; «.* la Psicologia; 5.® l’Ideologia; 4-* I» Logica 
mista^ cioè la L<tgica de’falti, 5.*^ la Filosofìa morule. 
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La Logica pura , schhene di pìccola «noie , è de- 
s'iuala a (ormar de’peusalori. Ciascoiio «(ei cinque 
Capitoli, (le’qualì è co<npu!ila, mi sono studiato che 
contenga, unitamente alle altre, qualche dottrina 
pirincipjile , a cui sieno intìmamenle legate le dif- 
ferenze delle particolari opinioni che oggi si vedono 
uell’imp<ro della filosoha. Nel primo capitolo sta- 
bilisce la distinzione fra le cognizioni pure e le co- 
gnizioni empiriche. Per non aver fallo allenziunea 
quesl’imporlanle distinzione, DesluU-Tracy ha adot- 
tato l’empirismo, e suil’ahuso di essa è idndala l<t 
tìlosofìa tr ascendentale , che oggi domina nell’Ale- 
magna. Il secondo capitolo esaininii la tanto famosa 
questione de’giudizj sintetici a prinri , donde ha 
avuto origine la rivoluzione, che Kant ha prodotto 
nella fìlusolìa. Kssu esamina ancora il diverso modo 
d.' formar le delinizionì, esame che ci prepara a 
risolvere nella Logica mista l’Influenza del linguag- 
gio sul raziocinio, su cui si è mollo s< ritto a’gioriii 
nostri. Il capitolo terzo risolve uno dei principali 
problemi della moderna logica, cioè cui.-ie il r-iziu- 
ciiiio speculativo, essendo appoggialo su T identità, 
sia titilla di meno istruttivo, il capitolo quarto sta- 
bilisce la distinzione (Va l’ordine della deduzione 
delle nostre idee e quello delia deduzione delle 
nostre conoscenze. 11 quinto ed ultimo capìtolo d«t- 
termina le leggi, non tanto universalmeule cono- 
sciute, de’ due metodi analitico e sintetico. 

Le altre partì del corso elementare sono scrìtte 
cou lo stesso spirilo. 


Soave. Islitiizìoni di Logica, Metafìsica ed Etica, 
quest tro volumi. Prezzo Aualr. lir. 9 ao Ital. 
lir. 8 00 
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